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& Soggetto di queflo Poema è i* Àjfàftnamento 
di to, di Jumonvtlle in Amtrteé^ t la Vendetta 
ài qufjfa veci/ione. Siccome poi gii avvenimenti , fu 
i quali e fondato il Poema , poffovo forfè a molti ef- 
fere ignoti , far troppo eveceffario dar** fui preventi- 
vamente una almeno leggiera idea >* dove veder , per 
dir così, rifondo della tela, ed ejfer per tal mez- 
zo in fiato di meglio diftinguere i tratti firanieri , 
che f immaginazione ha foggiunto alV Iftoria . 

Là pare of Air-la Cbapellè céuclufa nel 1748. 
fi mirava , che aveffe parificata f Europa tutta ; ma 
te rwe femtuze 4* ogni guerra , f ambizione , vale a 
dire , e V intere fe fuffiftevano ancora . Quella Nazio- 
ne politica , ambtziofa ; e altiera , nemica della Fran- 
cia non meno per odio , che per fifiema , avida altret- 
tanto £ ingrandirfi j che indifferente nella Jcelta dei 
mezzi , cercava nella fieffo efecuzione del trattato di 
Pace delle nuove forge» ti alla guerra . I Confini del- 
le Colonie in America cagionarono tra la Francia, i 
V Inghilterra gravifjime difeuffioni ì per le qnali fu- 
rono refpettivamente nominati, e coftituiti dei Coni-* 
miffarj . Ma uel tempo che g? Ivglefi moftravano di 
trattar colla Francia al filo oggetto di venire alla 
determinazione di quefto refio di divifioni , era già 
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nel loro Configlio rifilata U guerra . Padroni , éom' 
orano delle più ricche Contrade dell' Amerità Setten- 
trionale* la loro ambizione divorava anche lé Forefie 
del Canadà . // togliere quofto paeje alla Francia , /* 
efieudere il loro Commercio , e p aprirfi un pajffaggia 
nelle Ifole Fra ti ce fi , delle quali il Canada era il più 
forte Baluardo , erano per ejfi i tre pojfenti motivi 9 
che gli eccitavano alla ittvafion* . La giajlizia , e i 
Trattati vi fi opponevano ; ma traili Uomini la for- 
te della giufiizia è d i efiir fempre conculcata da II* 
interejfe , o i Trattati no» hanno mai potuto porfté- 
no all' ambizione. 

tv Nel lìSS-jF hglcfi feu%**ulcmfl>pretejh 9 e i* 
tempo di pieni ffima pace, varcarono lo Montagne f 
Apalancho , le quali, formano la divi/sono delie loro? 
colle Coionio Ffqncefi, fi avanzarono Corpo di Ar- 
mata fui terreni di dominio, fyanqofe, traendo, fccn 
più pezzi di Cannone . M. di Coutreeoeur , Ujpzialo 
Francefe er<t Comandante d y un Corpo di Truppe ap- 
poniate falle rive deL Fiume Oyo per ojjervar e il pro- 
cedere de vicinf popoli Selvaggi. Egli fi avvitfde che 
gf biglefi fi erano avanzati fina alla riviera di Ma* 
languele , f ohe fi fortificavano . Quefto Comandante 
credè che il fuo dovere lo aftringejfe ad opporfegli / 
Ma prima £ impiegar la forza / temendo di riac- 
cender la guerra , volle tentare le vie giuridiche ; • 
Egli inviò al Comandante luglefe un pjfiziale di di- 
fi i azione con una Lettera, nella quale gf intimava 
di ritirare le fue truppe di fui\i terre di dominio 
Francefe . GV Inglcfi moftrarono di fuhho voler fo- 
disfare a tato intimazione , ma il vero fi fu , che te- 
mendo tt effere ben prefio attaccati* fi affrettato»* 
per terminare la Fortezza , che già ave ano cominciar- 
lo a fabbricare , e che chiamarono poi la Fortezza 
dell? Noceflìti . 

, M. de Centrecoeur non era èer certo, cbegf ln- 
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gttjt fi fojfero ritirati . Per àfficurarfene fece partire 
ai 29. di Maggio M. di Jumonville Uffìzi ale France- 
fe pieno di merito , e gli diede una /corta di trenta 
uomini per accompagnarlo . Egli uvea ordine di /co- 
prire fe gV Inglefi fojfero per anche fui terreni di 
Francia , e quando aveffe rifcontrato effer così , di 
notificare al loro Comandante una feconda intimazio- 
ne di ritirar/i. Queft* Ufficiale parte colla fu a f cor- 
ta : Giunto ad una certa difianza dal forte , ecco 
che d* improvifo trovafi circondato a* Inglefi , che 
fanno fopra di lui un fuoco terribile . Egli fa cenno 
colla mano al Comandante , gli moflra i fuor difpac- 
ci , e domanda di efiere afcoltato : Il fioco ceffa , gli 
fi fa cerchio alt intorno , Egli fpiega il fuo caratte- 
re , èlafua qualità <? Inviato ; legge il foglio , che 
recava , e non era giunto che alla metà di quanto 
dove a leggere , che gf Inglefi lo trucidarono . Tale 
fu la rifpofta , che ma nazione pretefa Fjlofifa , die- 
de al difcorfo d 1 un Inviato Francefe , le di cui per- 
fona era confacrata da un titolo riguardato da tut- 
ori i fecoli , e da tutti i paefi come inviolabile. Il 
fuoco che ricominciò allora nuovamente 9 inveftì la 
febiera , che avea feortato Jumonville , ì>tto tra que- 
gli rimafero ucci fi > e caddero accanto al j angui no fo 
corpo dei loro Capitano» i rimanenti della Schiera 
afireiti a renderfi furono fatti prigionieri . Un fole 
nativo del Canada fi falvò . e cor/è a portar V erri- 
li il nuova . M, di Contrecoeur credè allora di non do- 
\>er differir punto a vendicar t oltraggio fatto alla 
Francia , t al Re fuo Signore. I Selvaggi pieni di 
fdegno , e d* orrore per un delitto sì fatto , e forfè 
feonofeiuto anche pregi di loro , vennero in folla con 
la mano armata di mazza ad offrirla loro fervigj . 
Tutti /pi f ano vjudetfa , e tutti voglion punire gli 
affa/fini dei Francefi loro benefattori. Quefto difiéic- 
camento parte dal Forte di Quefae fitto il comando 
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* Af. de Vitlurt /rateila di M. di Ju motivili e . Ove* 
' Uffiziale , che veniva animato al tempo fiejfo i 
*alla natura , / dal? amor della Patria > aveva da 
Mendicare e f uccifione d y un fratello , e V in/ulto 
fatto alla Francia, t Selvaggi gli ferviron di guida / 
e ai tre dì Luglio , giunfe nel luogo ove era fiato 
commeffo V affaffin amento t Trova Egli quefio luogo 
afperjo ancora del f angue del fuó fratello j vede ivi 
fiefi ancora gli efiinti Corpi de 1 Juoi . Quale fp etta- 
ro lo per lui ! Senza porre alcun tempo di mezzo s % 
invefte, c fi attacca la fortezza degli tnglefi $ dura 
il fuoco nella maggior violenza per tre ore continue f 
la Fortezza refi a diroccata * t la guarnigione non ha 
più come difenderli . 

Gli ordini di M. de Villlert portavano efprefa* 
vj ente di non fare atti di oftilità , fe non quanto f of- 
fe fiato */' uopo per obbligar gV luglcfi a lafciar la 
fabbricata Fortezza, e per render libero l 1 invafo 
territorio di Francia . Si voleva in fomma fcanfar 
quanto avrebbe potuto iudurre nuova difevzione tra 
le due Corone ; e mentre gV ìnglefi col più grande 
di tutti i delitti fi macchiavano del fangue a" un In- 
viato Francefe ; i Francefi rifpettavatio il fangue fief- 
fo di quefii affa/fini . Af . de VillierS fedele a quefio 
piano di moderazione , c di umanità , da ordine che 
fi faccia intendere agli Affediati , che qualora voglia» 
no parlare Egli farà ceffate il fuoco . E allora fu 
che fi prefentò un Capitano Ivgleje per far la Capi- 
tolazione : in vigor degli approvati articoli della 
quale , fi permife agi 1 Inglefi di partir dalla For- 
tezza con 1* onore della guerra, e con un pezzo d 9 
Artiglierìa . / Francefi fi fecero anche difenfori di 
quefii loro nemici contro i Selvaggi , i quali voleva-» 
no ad ogni cofio mandarli a pezzi . Si terminò col 
demolire fin dai fondamenti la Fortezza , monumen- 
to orribile e dell' ingiufia ufurpazionc deg? hglefi, 
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e dei delitto* tèe ejfi aveàn commejfo per ajficuraf 

/ine il pojfeffh k 

Tah* è 1* ifioria degli avvenimenti > fui quali è 

fondato qufflo Poema. Io debbo intanto render conto 
dì quelle piccole variazioni , che vi ho dovuto in- 
durre . 

Uh Poema non deve e/feri , fi e una fredda Gaz- 
zetta > ne un opera di pura imaginazione . E 1 necef 
Jario, che egli fi a appoggiato a dei fatti reali* per 
eccitare un vero interefie : Ma non bifogna poi ci) ci 
Jegua troppo fcrnpolof amente il filo dell' ifioria , fui 
timore , che V immaginazione , la quale deve dalla 
lettura d* Un Poema ejj'er rifcaldata , non fi raffred- 
di anzi , e iflupidijca . V arte del Poema pertanto 
cùufifte nello Jcegliere in un* ifioria qualcbe grande 
avvenimento* che pojfa int crepare per fe medefimo . 
Effo dee confiderarfi come il Maffo informe di mar- 
mo , che è tra le mani dello Scultore , e di cui Ei 
deve formare Una bella Statua fecondo la natura , e 
le regole de IP arte fua . Ma ficcarne e permeffb allo 
Statuario di prender le mifure , che ei vuole , e di 
tèr via di quefio pezzo di marmo tutto quello che 
agli giudica a propofito ; Così ancora il Poeta può la» 
/ciaf da parte tutti quei piccoli avvenimenti , // det- 
taglio dei quali farebbe inutile , o contrario al Jtto 
piano , e fi renderebbe tnolefto alla condotta " del fuo 
Poema . Così ba praticato Cornelio nei Juoi Poemi di 
Rodoguna , e di Cinna ; così Recine in Britannico, 
e in Mitridate: così M. Voltaire nella fua E uria* 
de t e nelle belle Tragedie di Bruto , e di Roma li- 
berata . 

/ principali cambiamenti , ebe fi 2 qui creduto 
permeffo di poter fare riguardano Joprattutto lo feto- 
glimento del nodo del Poema. Secondo V ljturia $ 
Francefi entrarono nella Fortezza per Capitolazione 3 
Eglino trattarono altresì gV Inglefi con i maggiori 

ri- 



lo ^ . 

riguardi , come fe foffero flati pur anche fa pace con 
ejji . Nel Pieni* al contrario non fono animati i Fran* 
cefi 9 che dai movimenti della Vendetta: Eglino com- 
battono con non me» furore , che intrepidezza per fu* 
nire V nccifione a? Jumènville ; e dopo aver fatto mo- 
rire un buon numero di nemici e col ferro , e col fuo- 
co caricano di catene quei che rimangono fulle r#» 
"cine delle loro mura . £* faciliffìmo il giufttficare ta- 
li cangiamenti . // Soggetto del Poema , come fi è gì ai 
detto , è V affajfinamento di Jumonville , e la vendei" 
ta , che ne fu prefa fc Ora fe la vendetta fi foffe li- 
mitata a far fortir dalla Fortezza g? Inglefi , ella 
non farebbe fiata ne affai compita , nè-affat ftrepito* 
fa . Di più ficcome in tutto 7 cor/o del Poema ven- 
go» rapprefentati i Francefi, e t Uffiziole , che ne % 
Comandante come unicamente occupati dal penfiero di 
quefta vendetta , Eglino al fin del Poema non con fer- 
verebbero più il loro carattere , facendoli fi tener la 
condotta , che coftretti dagli ordini fuperiori tennero 
in effetto . Il Poeta ha dovuto farli operarè , comè 
avrebbero fenza dubbio operato fe fojj Vero fiati padro- 
ni di regolarfi fopra i proprj lor fentimenti . La Poe- 
sìa tien per regola la natnra , non già le circofpc* 
zioni della politica. 

Per V ifieffa ragione fi è foggiunto in fine un 
pr off etto generale di tutte le fciagùre , che gP In* 
glefi han dovuto /offrire fin dal principio di quefia 
guerra e pe * terra * e per mare ». e in Europa , è in 
America $ e nelV Affrica, e nelV Indie* Si rappre- 
fntano qui come un cajligo di due fio àffafiinamentb 
contrario a t*tte le leggi delle Nazioni , affinchè que* 
fio delitto comparifea vendicato abbafianza i e cos). 
queflo profpetto medefimo entri nel plano generale del 
Poema. 

Sebbene Jumouville non foffe che un fempìice Ufi* 
ziali Francefe , e niente foffe celebre il nome fio pris- 
ma 



tota di quefle tragito avvenimen to , c he lo ha re/o pur 
troppo noto , fi e creduto per altro , che la dì lui 
morte poteffc comparire intercffante abbaflanza per 
formare convenevol foggetto tt un Poema . Egli non 
ha più qui le femplici qualità di privato ; rive/rito 
del carattere a" Inviato , rapprefenta V Auguflo Cor* 
po di fua Nazione . // fuo a(f affinamento non e già 
una di quelle uccifionì , che devono refìar confufe nel 
ruolo xlei delitti ofcnri , e volgari. £* queflo un de- 
litto , che deve eccitare V indignazione di tutti ì po- 
poli , che offende le leggi ^primitive delle Nazioni , che 
Kovefcia dai fondamenti il diritto politico ftabilito 
ira gli uomini, lo mi faccio lecito il dirlo; qucfla 
morte deve intere fare , non fioìamente la Nazione 
Fraucefe , ma tutte infieme le Nazioni del Mondo , 
all' eccezione di quitta , che ha potuto commettere un 
tal delitto . Che dunque per meritar la noflra atten- 
zione bisogneranno fimpre e titoli , e grandezza ? 
Quanto e infelice , e compafftonevole la debolezza del- 
lo f piti to umano , che non vuol intere/farfi che uell? 
forte di coloro , che la fortuna ha follevati fiopra il 
l'ojlro capo ! Non bafia egli dunque effcr nomo , e no- 
firo eguale per aver diritto ai movimenti del noftro 
c :;ore? Tra noi non fi fanno gli Elogj funebri fé non 
per coloro , che nel corfo di loro vita hanno portato 
ilei titoli pompofi\ ìn Atene peraltro , e tu Roma tut- 
ti quelli che avevano ficrvito la Patria , o che erano 
morti nel difenderla , avevano diritto agli elogj dei 
lor Concittadini : e gli Oratori , o i Poeti , che /par- 
avano fiori fittile loro tombe , eccitavano fiempre la 
pubblica attenzione . 

Ma fènzs tutto ciò, le arti tutte debbono rap* 
portarfi al bene dell' umanità ; Elleno devono aver 
per ifcopo r infipirare agli uomini /' amor dell a £ in- 
dizia , e f orrore del defitto . E che Jone i talenti 
fe non hanno a ferviti a render gli uomini migliori ? 

u 
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La Poesìa foprattutto . che nei primi f e coli altro no* 
fù, che V ijloria degli avvenimenti i più < ritiri , 
deve farfi rifovvenire del? antica .fu a erigine . Ella 
è incaricata di tramandare alla pofierità il depofit* 
delle virtù , e dei delitti per ifiruzìone degli uomini . 

V Affinamento di Jnmonville è un monumento Ai 
perfidia* che merita V indignazione di tutti i fècoli m 
Devonfi dunque impiegar tutti i mezzi a perpetuar* 
ne la memoria -, E giacche per mala forte del genere 
umano non vi è alcun Tribunale , ove poter citare le 
Nazioni colpevoli, ne faccia almeno le veci la pofte* 
rità, le condanni effa all' ignominia, e il timor delf 
infamia fia almeno un freno che ritenga cìafcuna net 
proprio dovere. 

Io altro non dirò fu quefio Poema , fe non do 
r Autore lo ha lavorato quanto lo ha permejfo la de 
holezza del fuo genio . Egli ben sà quattt' è difficile 

V arte di fcrivere in verfò ; Ed è fgomentato più dì 
tutto dal difgufto del pubblico , il quale faziato già 
da tanti capi d' opera in quefto genere , refo fuper- 
ho 9 e intolerante per la continua lettura dì Boìleau, 
di Racine , di Rouffeaù , / di Voltaire ; e di più ef 
feudo in pena per la Poesìa , che comincia a decader 
tra di noi \ giudica con molta feverità , e rigore ope- 
re di tal fatta , quaud* anche fi degna di leggerle . 

- • • 
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Prenda pure il Lettore quefte ultime efjjf e ffiom della Pre- 
fazione per una in tutto gratuita , non che loverchia umiliazio- 
ne dell' Autore, e fi fpecchj, fe noi crede, &Ì in quello Peo- 
nia , come nelie altre qui annette Opere Poetiche , e veda , an- 
che dalla fola Traduzione , fe li redi alcun vantaggio da dar 
iopra di eflc ai u&to meritamente: lodai prìmarj Poeti di Francia . 
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CANTO PRIMO 

Già difparve la Face ; e nuove it Cielo 
Ne* focoii fuor nembi a noi prepara. 
Orribili procelle : > Irate l'onde^ 
Leva fui corno- ♦ e nei fuoi rivi accolto 
Mugge il Tamigi con furor : la Senna 
Tutti arma» i flutti fuo* , chiamò* la Sprea (i 
Sulle fue (jponde la Vittoria t Ignoto 
Senza nome già un tempo , e fenza gloria 
Premea* lento ferpendo* ignobit fabbia 
Quefto or terribil fiume, e l' alte fponde 
„ A fuperare avvezzo ì e par che fdegm 
Muover V onde fuperbe fe con effe 
Di vinti Regi i ferti anco non porta > 
E fe fcorrendo a ricader non vanno 

L 

' Ci) Fiume , ckc bagna Beriiio. 
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14 JUMONVILLE 
V onde orgogli ofe d' abbattuti Tronti 
Su gì 1 infelici ftracifcinati avanzi . k ' 
Fi già '1 Danubio in fervitù pretende 
Arretro avere » e gli prefenta il ferro ; 
£ penfa al fuo fragor * che tremi il Mondo • 
Ben ver che al tuon della cornuti procella 
Di Spagna fui le fpiagge io fento il Tago 
Fremere anch' elfo , ed agitarli io vedo 
Sotto fua man la ricca Urna fua d' oro ; 
E al primo moto del nafeente cruccio 
Già già fpumante , ed orgogliofo incede . 

Infelici mortali ! e non per anco 
Voftro cieco furor fazio fi trova 
Di chiamar . Morte pria del tempo in guerra 
Gli uni su gli altri foltamente , e fempre 
Preflo dovrem vedervi a dar col fangue 
La vita all' inimico , e fer peggiore 
L* odiato deftin colla vendetta • 
E aguzzando mai Tempre armi omicide , 
Chi di pianto bagnare , e chi di fangue 
Di re. conflitti i ruinofi avanzi .* 
Dunque anco là , vè Cittadini induftri 
Portan V arti in trionfo , armi guerriere 
T ingonfi d' uman fangue ? E voi , cui fiera 
Pura luce del Ciel moftra la fede» 
Luce che V alma illuftra , accende il cuore. 
Fiamma nudrite in cuor d' odio , e di fdegno* 
I Savi dunque della terra , fono 
Gli oppreflbri di lei ! Ab ! che '1 coftume 
Di Tigri ^ Orfi» e Leon fa in noi fue prevej 
Dunque perchè dalle Arti e luftro , e onore 
A noi venuto a sì alto fegno Ha 
Non men barbari fiam 1 , che Scita, o Tartaro-? 1 

Fieri Inglefi , implacabili rivali 

Della Francia , si a voi t il furor vpitro 
Tanti fcavò fcpolcri a noi d* intorno j 

Voi 



CANTO I. j 5 
Voi ne' quali Ragione in alto tolta 
Da folle e (tremo orgoglio > cfTer p re fu me 
Del Sommo EfTer Supremo nn puro raggio : 
Voi quei foli penfanti , e voi quei faggi 
Rifpectati dal Mondo > il qual da voi 
Bei lampi attende d' un faper profondo : 
Foco è che infrante le temute porte 
Per voi fian della guerra , e poco ancora 
Che con prodiga man gli aurei tefori 
Difperfo abbiate della Terra ai danni . 
Per colmo al mal* oprare indur fapefte 
Le facrileghe mani a tanto indegno 
Atto , che '1 vel non coprirà giammai 
Del Tempo , ancor ne' fecoli più tardi . 
Predatori , fpergiuri , empj , aflaflini , 
Caratteri per voi ; pittura orrenda 
Ai Figli , ed ai Nipoti * e a chi da quefli 
La luce avrà dei fecoli futuri . 

Quella tra V alme Mufe , che prefìede 

All' Immortalitade , e in bronzo incide 
L* auftera Verità , non men ritoglie 
Al cieca oblìo le virtù più belle . 
Che i più enormi delitti ; Ond' io , tra queftt « 
Per le fue fofche vie rintracciar voglio 
Queir efecrando , e di voi degno , o Inglefi » 
Attentato crudel , eh' ai Regni voftri 
Fia apportator d' eterna infamia t e feorno . 
PofTa io pur , Jumonville , eterna gloria 
Acquiftaado per te , facrare in Canto 
Immortai tua memoria , e infiem 1' indegna 
E barbaro furor piogendo al vivo 
Degli Uccifori tuoi , d' eterno orrore 
Marca fcolpir negli odiofi nomi, 

£ voi , che di valor norma e di zela 
Del barbaro Omicidio alta prendere 
Mcmorabil vendetta , ah ! non fdegtttte, . 



ió JUMON VILLE 
Che 5 voftri la mia mano ecerni allori 
D* Onore appenda alle lucenti porte , 
Indi fi (renda le guerriere fronti 
Col pregio a coronar della Vittoria . 
Perchè poi nel mio fen dell' Eftro il foco 

S' infonda , e piova , io d' invocar ricufo 
Quelle , che al fuon d* armoniche parole 
Prefedere han pur finto illufori Vati: 
Pindo abbandono , e di quei Colli Afcrei 
La fognata Virtù . La Patria mia . 
Il mio Rè ; quefti è mio verace Apollo. 
Punto del Gran Luigi il nobil core 
Da gì' i. vecchiati bellici difalìri 
Defolantà la Terra ; Chiufo avea 
Della guerra le porte : E già d' attorno 
Toltefi V armi il placido foldato , 
De* campi alla cultura atti (burnenti 
Trattava folo , e di futura me (Te 
Viva il fuo faticar tenea la fpemc : 
E mentre recidea 1' adunco ferro 
Di Cerere i tefori , e fpade e lance , 
Che in fangue uman temprate avea Bellona , 
Di ruggin divorante erano in preda : 
E i dardi orrendi del feroce Marte 
Chiufi per man di pace , anaci fepolti 
Dormìan nel cupo fen d* alto filenzio. 
Ma invan la Pace fofperidea dell' Armi. 
Gli effetti lacrimevoli ; V Inglefe 
Sempre feroce > e della pace al dolce 
Salubre concordar reftìo , rubello 
Popolo imperiofo , e d' ogni legge 
Im pi a cab il nemico > ab j etto , fchiavo 
Sotto Cromvvel „ fotto i funi Re tiranno ; 
Popol , che intrifo nel più nobil fangue » 
Ad uno , e un' altro feco! di' delitti 
Fu di fua libertà fol debitore', • 
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CANTO I. 1 %1 

Cinger pretende di fervil catena 
Le Nazioni tutte , e ancor refpira 
Ufate ftragi , e dìvifioni odili . 
Vede il fuo Genio irato , e mal comporta 
Che ad arricchire , e coronar la Francia 
Lieta fparga abondania i doni tuoi 
Che della Terra dai confini eftremi 
L' oro d' ogni Nazion per cento , e cento 
Canali feorra ai noftri Regni in feno ; 
Che trafpiantati della Francia i Gigli 
D* un nuovo Mondo nel terreno ignoto 
Crefcanvi a maraviglia , e dal Fecondo 
Stei nuova a rifiorire acquiftin forza ; 
Che gli abitati da felvaggia gente 
Deferti aridi , inculti a fertil fuolo 
Per opra noftra , ed a Città fuperbe 
Ridotti fiano , e che il Commercio noftro 
Dal Cancro ardente , ai più gelato Clima 
Del pigro Arturo eitefo abbia il fuo corib . 
Più grave , alta cagione i dolor fuoi 

Viene a inafprire , e a rifvegliarli in feno 
L* afpre di gelosia furie inquiete .\ / 
Trionfi nel paflfato » antica gloria 
Di noftr' armi ; importuna rimembranza 
De' Campi là di Fontenai / le palme 
Di Raucoù ; V Impronte fanguinofe 
Che orribilmente Laufelt imprefse 
Sovra le di coftor fuperbe fronti 5 
Tragici oggetti , immagini funefte » 
Che notte , e dì tormentano quei cuori 
Da ferocia animati ; e Gelosia 
Togliendo lor della ragione il lume 
Verfa in quei cuori il fuo venen funefto . 
E 1' odio intanto quello fomentando 
Foco ingiufto illegittimo ; gì* infpira 
Vendetta , e all' opre ree indi gì' infiamma . 

B In 
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18 JUMON VILLE 

In quei sì lungo tempo ignoti Climi 
D' immcofi Mari dagi* onduli campi 
Dal refto dell' uman Germe divifi , 
Che il chiaro Eroe della Città di Giano (i) 
Delle tempefte vincitor feroce 
Scopri primiero de' naufragi ad onta 
Là 'n quei remoti , io dico , e vaftt Climi 
La eulta Nazion del Franco Regno 
Da Nettun fecondata , e più da' venti 
Ha d' un novello ♦ avventurato Impero 
Gettato i fondamenti : Una novella 
Francia , che '1 nuovo fuol florida rende , 
Quefto > che dir fi può nuovo Univerfo 
Empie di fua grandezza aneor nafeente ; 
E crefeendo ad ogn' or del Trono all' ombra 
De* noftri Rè , fofto ben giù (le Leggi , 
In fen fiorifee a im perturbami pace . 
Ben cento fiumi coi fecondi umori 
Quei terreni a irrigar feendon da' monti , 
E I' util di Natura , e faggia mano 
Forma per cento laghi il fen profondo. 
Terra , che avean i fecoli già feorfi 
A fi lungo dannata egro ripofo , 
Terra fotto felvaggia inculta mano 
Sparuta , inaridita , abbandonata ; 
Sotto il cultor Francefe ecco ripiglia 
Spirto , e vigor ; di fua bellezza adorna 
Vedefi , e d* ogni frutto tnfiem feconda . 
Bello il veder per V ampie erbofe valli 
Lieti fcherzar gli Armenti , e de 1 muggiti 
Le valli infiem far rifonare e i monti ; 
E pofeia fotto le dorate fpighe 
I Campi biondeggiar ; E Y Arti , ah f TArti 
D* Europa bella induftriofe Figlie 

Con 
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CANTO I. ip 

Con fui , quafi dirò , brillante Aurota 
Moftrano il bel che v' indurranno un giorno. 

Di fpi 3 gg<? à rimote il rozzo, inculto 
Abitator , d' umanità , dell' arti 
Nella fcuola iftruito , in breve appare 
Delle arri amante ; e le felvagge , ed afpre 
Ufanze ai noftri apprefi ufi conforma • 
Sorto di canne umil tetto conteso 
Argin pone inaccefso al viver molle , 
E ricco è fol d' una Faretra , e un* Anco : 
Semplice il core alla nativa avvezzo 
Ferocia , pur del Popolo di Francia 
La faggia autorità rifpetta , e cole: 
E perchè a fp Ora ni era ogni coltura 
Trova compaflìon , follievo or fente 
Dal Francefe benefico , che lo ama 
Da Citndin , governalo da Padre . 

Torri , BaftSon , Fortezze minaccianti 

D' un' arte ignota , orribilmente fiera 
Monumenti (tranieri , a quelli Climi 
Dettano lo flupor di terror miflo , 
(A tanta erette fur pompa fuperba ) , 
E d' altre Nazioni , emule forfè , 
D' ivi predar reprimono le voglie . 

Del muro efterno il formidabil giro 

Quei Soldati contien , che dèlia guerra 
All' irte fomma già formò la Francia , 
E fui dorfo Ntttun dell' onde fue 
Quei della terra fulmini recovvi 
Opre d' Europa , emule al Gei tonante . 

LMnglefe il cui gran O^nio avido abbraccia 

Quanto il Mondo contien , di Francia i Figli 
Anco di là da i mari a (tringer parta ; 
Regna Egli al par di noi su vafte terre, 
Che dar piacque alla forte in preda ai fuoi 
Figli umani non già , ma fier Leopardi . 

B 3 Cen- 
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Cento audaci Montagne infiem congiunta 

Irlute i fianchi di bofcagiie , e '1 fronte 

Coronato di neve , dei vicini 

Due Popoli frontiere formidabili 

Lor fu per ha barriera ergono al Cielo. 

Ecco improvvifo i numero/1 fruoli 

Dell' ode Inglefe ad inondare i Campi 
Del Canada forprefo : il fuon Guerriero- 
Di Trombe ,e d' armi , il fiero attacco anaun^U, 
Di guerra fulminante ;i lor ftcndardi 
Spiegati in alto , ed o.ngegpianti al vento 
Chiaman fui nuovo Continente all' arme . 

L' Ojo che in fue profonde umide grotte 
Tranquillo ripofava , ode repente 
Fremergli 1* onde fotto V urna fua . 
A cai tumulto non previfto , in feno 
Di pace , ov' Ei giacea , V umido letto 
Con fpavento abbandona , e fopra i flutti- 
Alto levando la canuta teda 
Sovra V onde fpumanti il corpo algofo 
Libra ; e gì* Ingled , quai torrenti vede 
Ogni argin rotto , furibondi urtarfi 
Schiera con fchiera, e le fue piene fronde 
Tutte coprire ; A tal comparfa il guardo. 
A lui pel gran timor turbofTì ;. e falla 
Pallida fronte in fen V alga ricadde 
Le torbide onde fue di terror piene 
Con ai fianchi il timor , doppiando il corfo, 
Lo fpavento a recar vanno a Nettuno. 

CI' Inglefi intanto ebri, > a follìa , di fpeme 
Sicuri procedean su quelle fponde : 
Era il terribil numerofo ftuolo 
Dal Terror preceduto :. Ambizione 
Spiegava audace full* Infegne. il volo : 
Fatai Difcordia ad ogni (ruolo avanti 
Agitava in fua man torchio infernale * 

E 
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t \[ fcrfco Tradimento ai fianchi Tempre 
'Seguìa V armata d' atro fangue uri ferro 
Tinto portando con gran cura afcofo . 

Ma poco invader ponrro : Invadon quelli 
Che primi fi offron lor Campi già noftrt 
Vuoti d* Abitator : 'Quelli omicidi 
Perfidi ufurpatori , a far ficuri 
Lor finiftri progetti in querV iftéfle 
Noftre terre ai misfatti un forte afilo 
A colrfuir fi aan : Turgido un Fiume 
Sormontando le ripe , un nuovo letto 
Tal nei Campi , che fpoglia a farfi viene. 

Empia Fortezza ! Sventurati luoghi ! 

Qual non udito mai delitto enorme ~ 
A inorridirvi è preflb ! Ahi! che quel giorno , 
Che Teftimon farà di quel misfatto, 
Che * difcuoprirfi torto và . Quel giorno 
Mal volentier nfplenderà fu i voftri 
Muri che aborre! e per orror fremendo 
Sotto t empia mafnada , e popol reo 
La Terra , o inique mura , o infame asilo 
si Sopfa *1 foo ferto con terror vi porti. 

£ voi farti de* tempi ; e voi futuri 

Secoli, e voi di lor ciliare memorie! 
Ouerta per fempre ai porteri ferbate 
Barbara, orrenda irtoria . T dritti è d* uopo 
Qui vendicar della virtù tradita -, 
E del delitto V efecrnndo Autore 
Ne porti il pefo : L* Univerfo afcolri 
Quel eh 1 ora io dico, e fremane V Inglefe: 
W '1 difonore al reo principal pena. 

Quel mortro, del bilcn ben cento volte 
Più pronto, ed a?il più, tumultuofo 
Eco, di quanto U mondo a rumor move, 
L' agii Fama io vuò dir, feorrendo il mondo 
Preflb t Francefi il vago voi* fofpende ; 
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Certi gli lafcia dell' Inglt fi- armata, 
Che con audace pie varcato avea 
Le fupi là che fin s* ergono al Cielo, 
Quei per V eternità dalla Natura 
Fabbricati ripari; in fin gli avvifa, 
Che fovra i pafli fuoi venia V Inglefe 
La morte ftrafeinando, e lo fpergiuro. 
Coronato d' Oliva il popol Franco 

Nel feno allor de* fuoi confini, intento 
Dell' arti agli efercizj , e fulla Fede 
Dei trattati di pace a nuovi attacchi 
Noi portando il timor , guftava i doni 
D* una pace profonda . Al certo avvifo 
«Alcun non v' ha , che fegnalar non voglia 

I fuoi trafporti a rintuzzar gli sforai 

Dell' Inglefe infolenza , il foco a eftinguere 
D' una guerra nafeentc e in quell 1 impuro 
Sangue a lavar la fingolar perfidia. 
Non difapprova il Capitan dei noftri 

II nobil moto , che '1 valor gì' infpira ; 
Ne modera i trafporti , onde agli ecceffi 

Non gli porti il coraggio . Ei penfa ; Ei vede 
Che di quel fuoco la Scintilla prima 
Fiamma può divenir di crudel guerra * 
E che nel corfo Aio trovar potrebbe 
Alimento funefto, e a tutta Europa 
Eller trifta cagion di vafto incendio. 
Ei pur vorrebbe con fcanfar dell' armi 
Il fler confronto, altri delitti a quelli, 
E al mondo tutto rifparmiar del pianto. 
Pria che s* armi la Francia, e pria che intrife 

Veda fue man nell' uman fangue, ( ahi ! troppo 
Prodigamente fparfo ) Ei vuol , che adornò 
Di facrc Miniftero un faggio, un fido 
Depofitario della fe , che data 
Fu nei Trattati con fcambievol atto : 



CANTO I, 23 
Ch* un prudente inviato, organ di pace 
De' traditi Franteli , in dolci modi 
Porga agli Ufurpator giufte doglianze. 
Fra quei molti guerrier , de* quai la forte 
Errante da Nettun fu tratta in quelle 
Tanto rimote fpiagge , e che ne* vafti 
Deferti là, che al lor valor fan fede, 
De 1 Gigli d' or la dignità V Impero 
Softcnner coraggio!! , i due più illuftri 
Villiers, ed Jumonville avean più luoghi 
Dello fteril terren del generofo 
Sangue bagnati del nemico a fronte . 
Saggi ne* lor configli , arditi in guerra 
D* imprefe illuftri rifuonar fean fempre 
Per quei climi la fama . Il fangue ifteffb 
Scordagli nelle vene 5 e dair iftefTa 
Madre venuti al dì , folcano" infieme 
Col dolce di Fratelli e grato nome 
Appellarfi, e gioirne. Effi, Germani 
In nafcita, in amor, non due, ma un cuore 
Parean comune aver ; da virtù moffi 
Dolci fempre fentian della più viva 
Amicizia i trafporti ; e quefti nodi , 
Che catena formavan la più pura 
Quei refer di Natura anche più forti . 
Dentro la Cuna iftefla , e dal paterno 
Ifteflb tetto riparati, e accolti, 
D' ambi V infanzia fu nudrita, e-quande 
Il tempo pofeia , e Gioventude ardente 
Dei nerboruti lor membri rifiata 
Ebber V attività , ficcome uniti 
In ogni puerile opra fur fempre , 
D' un Eroico valore i primi faggi 
Dieder d' un fol volere . Eccoli intanto 
Di fpumanti deftrieri a frenar volti 
L' indomito furore : Ecco nel braccio 

Re- 
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Refi più forti a disfidar nel bofeo 
Fiere crudeli ; ed addeftrarfi al dato 
Segno a vibrare o globo ardente, o dardo. 
Avidi entrambi dell' onor di efporfi 
A fingolar cimento, il giorno ifteflb 
Sacrati fi eran della guerra al Nume ; 
E come fotto un nuovo Cielo, e nuove 
Non conofeiute fpiagge d' immortali 
Palme doviziofa e bella tnelTe 
Lor moftrava la fpeme , infiem faggend» 
Un indegno ripofo arditi , e franchi 
Del precellofo Mar varcaron Y onde. 

Della Patria comune in fen la Madre 
Lungi dai Figli fuoi traea tutrora 
Vita già fu i confin tra vita, e morte; 
Mi fera Madre ! Sotto '1 grave in carco 
Degli anni fuoi , la foftenea fol* anco 
Di rivedere i Figli fuoi la fpeme. 

Il dì * quel di fatale in cui le gonfie 
Vele rapirò a lei pel mar fpumante 
Dal feno i Figli , feguitò dolente 
Fin fui porto funefto i pafli loro ; 
Qui or V uno , or V altro mille volte ftrinfe 
All' affannofo fen materno , e intanto, 
Che di lacrime amare , ed tffi , e '1 fuolo 
Miferabil bagnava , al Ciel le palme , 
Che T età gli aggravava , alzando , oh ! difTe 
Con quanta il duol voce gli efprefTe , oli Dio, 
Dell' umane vicende arbitro eccelfo ! 
Tu che dall' alto Ciel cura ti prendi 
Di noi del viver noftro , alle miei voci 
Ah ! dolenti a ragione ! al caldo pianto 
D' afflitta Madre sii pietofo ! Ah veglia 
Sopra i miei figli , che fott' altro Cielo 
Pa(Tano ; ah ! lungi ogni periglio fpinga 
lua benefica man , poiché a' lor giorni 

Mil- 



CANTO IT. 35 

Mille infidian perigli , c in Mare , e dove 
- Gli accolga orbe ftrahier : fe decretaci , 
Se così vooi , potente Iddio, che un giorno 
Li riveda la Francia , a quefto core 
Deh ! riferba tal gioja ! ah non aprirmi 
Le porte ancor della mia tomba / il foco 
Quel debil foco • ornai preflb che eftinto 
Serba per sì bel fin de' giorni miei . 
Ma fe forte crudel per fare oltraggio 
A mia vecebietza di finiftri eventi 
Armarti meditafTe , e minacciare 
La tenerezza mia ; oh Dio ti prenda 
Pietà del dolor mio : la grazia io pofTa 
Di mia morte ottener tanto che ignoro 
Senza duol 1* avvenir ; tanto che il core 
La lufinghiera fpeme in fen mi nutre» 
Tanto che , o cari tigli , io qui vi vedo , 
V* afcolto, e al fen vi Aringo ... Ohimè Quell* aure 
Che miniftre fedeli udir tai voci 
Ai figli fero , all' oblìo cieco in feno 
SulP ali le portar di leggier vento. 
D' Ambafeìatore V onorato incarco , 

Titol , che fempre de) rifpettd ha feco 
L'inviolate infegne y Eroe chiedea 
Miniftro illuftre , che a grandezza unifte 
Prudenza , e faggio con fermezza folli : 
Senza orgoglio animofo , e doeil fenza 
Cader nella viltà ; Tale Jumonville 
D' una voce comune efler fu detto; 
Col deliro d' Eloquenza, e dolce incanto 
A Nefrore fimil, che in altri tempi 
L* indocil dei guerrier ferocia vinfe : 
Univa Jumonville arti , e valore , 
Di Minerva le palme , e il Laur' di Marte . 
Mentre Villiers per congedarft , al feno 

Stringefi il buon German , di non voluto 

Ter- 



26 JUMONVILLE 
Tcrror fentifli penetrato il cuore 

I fuoi teneri addìo furo interrotti 

Da i frapponi fofpiri ; e lungo tempo 
Col guardo lo feguìa pel vado piano. 
Ecco t Ei più non appat ; Corre veloce 

II grand' uopo a compir da quella, ah! male 
Male augurata ficurezxa fpinto, . 

Figlia però di nobil core e fido . 
Ei Miniftro di pace al rio timore 
Loco non dà , che fotto i pad! Tuoi 
Un laccio traditor la pace afeon^a . 
Tal del Francefe di Virtute amante 
E' il carattere antico . Ei d* onor Tempre 
E delle Leggi adorator fevero 

V arte ignorando , queir orribile arte 

V infidie di tramare , e i tradimenti ; 
Terribil nella guerra , in pace amabile 
Sincero amico e giudo , e in cafo avverto 
Magnanimo nemico ; ah non può certo 
Sofpettar del Francefe il nobil core 

Che alberghi in altro cuor delitto, e frode . 

Fine del primo Canto . 
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CANTO SECONDO 

S* Avanxa intanto Jumonville , c (copre 
Quei ripari *l fuo fguardo, ovt la colpa 
I Fomentavano in fen gV Jngiefi . A un tcua 4 D 
Rovi nolo fiagor di mille colpi f 
Nunzio di Morte a lui fifchiando pafTa 
• Sul capo Egli s* arretra , e ragion rende 
All' Inglefe Legion , chè apportatore 
£i vien di pace ; ed in ciò dir lo ferino 
Spiega che i fenfi ne chiudea , quel pegno 
Di Aia tutela e ficurtà • quel muto 
lnterpetre fedel dei faèro in lui 
Fublico Miniftero . Il topeo allora 
Cede $' eftinfe £ e i concavi metalli 
Chiufa in, fuo fen ritennero la morte, 
Bentofto ognuno ad Jumonville è attorno» 
Ognun s* appreffa in folla : Un folo iftante 
Cangia Y orribil tuon d' armi Sfuocate 
occulte voci in un lfggier fufurro. 
L* ifte(To accader fuol fui mar , cui nera 
Turbò procella , fe Netturi richiama 
Sopra i flutti la calma ; Altro non s' oac 
Che dell' onde tuttor turbate c muffe 
Un fremito leggiero , un mormorio 
Che ad acquietarli và : Tal fi compofe 
Degl* Inglefi V armata allor che il faggio 
Jumonville in tal guifa a dir li prefe* 
Dell* Impero di Francia Emuli egregi 
D' Anglia foftegno , Cittadini induftri 
Di pace in tempo , e nella guerra Eroi 
Che in quefte il Ciel con rimote fpiagge 
Kegnar fa gloriofì ; io qui non vengo 
D' altra guerra mi mirro , crudel braccio 
In nobii fanguc a immergo,: nò non vengo 

Nuo- 
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Nuove a decider ^ul tra nói coir arme 
Vane contefe : Altro io qui reco , c vcùo 
Sacro alle Leggi uffizio ; a dimoi Tuo 
Su i diritti inviolabili reclamò 
Degli Augufti trattati , e qui ne imploro 
I pacifici effetti . Al nafeer fuo 
Ebbe ogni regno i fuoi confi n preferita : 
Per noi Natura iftefla ha il pefo all'unto 
Di Affarìi tra noi Quelle , che al Cielo 
Sembran girne ad unirti , erme dirupi 
Servito han di barriera agli Avi noftri : 
Sì » quefte di natura immobili opre 
D' ogni trattato confermò mai Tempre 
L' unifórme linguaggio. Intanto , o fta 
L' imprudenza, o V ardir, varcar vi ba fatto 
Gì' interpofti ripari; e l 1 Ojo intanto 
Sopra gli argini fuoi fpiegate al vento 
Vede ondeggiar V infegne voftre : dunque 
La pace a perturbar , pace profonda 
Di quelli afflitti Climi , uopo fia dunque 
Combatter fempre, e defolare il mondo? 
Sul genio oftii che ci divida, e infiamma 
Tutta fi duol r umanità, ne freme, 
Ne geme Europa , America ne piange. 
Quel diritto alla morte , orribil dritto 
D' efterminare t Popoli , ahi che troppo" 
Tempo fu quelro trlima ebbe V Impeto ! 
Di là t ve forge la ridente Aurora 
Fin dove '1 fol tramonta , é dal gelato 
Settentrione , all' Auftro il fiet rimbombo 
Giunfe del tuon , che nel pattato attacco 
L* armi noltre deftaro ; Ah ci fpaventi 
L' ecctar nuove ingiurie , e le per anco 
Sanguinofe ferite aprir di nuovo 
Di noftra man . I movimenti nuovi 
Che di torbidi umor quelli a infettare • 



CANTO H ftp 
Tornan noftri deferti , ah ! potrhn certo 
Far tremar 1* univerfo. Ab! noi, che eguali 
Siam [ er natura , e per comun (ventura- 
Viviam qui Amici , Cittadin , Fratelli , 
Siano in rifpetto di fè data i nodi, 
Più che i trattati , la virtù ci Aringa , 
In bella calma d* una eterna pace 
Ciafcun popolo .... e qui del fuo gran zelo 
I bei fenfi troncando, e le parole 
Piombo omicida indegnamente il fere: 
Cade Ei rovefcio N di fue guardie ai piedi; 
Per ben tre volte a follevar fi prova 
La pelante palpebra , e per tre volte 
L* egre pupille chiudonfi alla luce . 
La tenera in morir dolce memoria 
Della Francia , cred* io, vien la grand' alma 
A rincorar nel fuo refpiro eftremo : 
Ei muor : Turba inumana ivi 'i calpefta , 
E lacere così fopra 1' arena 
Reftan fue membra palpitanti ancora. 
O Voi di quefto Suol Cultori antichi, 

De' quai contempla i* orgogliofa Europa 

Dal fen della mollez?a , e con disegno 

V afpro felvaggio praticar : parlate ; 

Vide egli il Sol giammai , dacché del giorna 

Reca in quelli deferti a voi h lue* 

Un misfatto finiti ? Il voftro almeiw 

Pubblico dritto , febben' afpro , e inculto 

Le femplici pur tiene , e prime Leggi 

Della Natura . Un barbaro più fiero , 

Nuovo tra voi ; L' Inglefe ha il Mar varcata 

Quello a recar delitro ai voftri in mezzo 

Sventurati deferti . Ite d* un' afta 

Sangue grondante coli* acuto cftremo 

Ferro incidete fu i macigni voftri 

Quefta , che infpira orror , crudele immago . 
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E voi dell' Univerfo agili araldi 
Venti recate ad ogni Cranio Clima 
Quello misfatto ; E infin pel mondo intiero 
Dì Cittade , in Città fpargendo andate 
Quei fofpir , che di morte al tetro afpetto 
Traile dal feno Jumonville ; e quella 
Voce del sangue Tuo che delle Leggi 
Reclamando V ofFefa i vuoti aflbrda 
Vafti deferti intorno , e in lor fi perde ; 
Ah quella , o venti , falle rapide ali 
Levate sì , che penetrare i valli 
Spa*j pofla dei Ciel fino ali 1 Eterno. 
Qual fe congiura col delitto avelie 
Fatto T Ingìefe, e dal primier misfatto 
E forza e genio tratto avefle , e come 
Se crudel per metà folle , e fpergiuro, 
Il fulmine guerriero, ecco, fi alluma 
Un' altra volta nelle ree fue mani : 
Sotto vortici neri , ecco fumanti 
L* infaufte rive >• ed al medesmo iftante 
Otto , che fur della tradita fcorta 
Del mifero Jumonvil , feriti , ed arfi 
Senza difefa inviluppati , affarti 
Tra P ombre della morte a cader vanno: 
Scorre il lor fangue a rivi , e gli uni agli altri 
A unirli vanno; E a i lor lofpiri eftremi 
Rispondon per pietà gli antri , e le felve: 
L' Inglefe ebro di fangue al Cielo il grido 
Barbaro innalza , e fcintillar (i vede^ 
Gioja la più crudel negli occhi fuoi . 
Quello che a cuftodir Genio fupremo» 
De' Popoli le Leggi è deftinato, 
Da queir empio terren fremendo fugge 
Con orror refpirando aria si rea. 
Quei del Franco drappel , che non tnen degni 
piaato , in vita gli ftibo 1 furore , 

Di 
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CANTO II. 31 
Di lor' armi fpogiiati , a più funefto 
Sopravvivon rigor di rio dettino: 
Forti Guerrieri , e generofi , or gioco 
De* lor tiranni divenuti , i giorni 
Giorni infelici d' uno , in altro Clima 
Traggano erranti ; Sotto eftranio Cielo 
Senza un foftegno aver , fenza fortuna , 
Coi lamenti importuni a francar giunti 
L* infoiente pietà de' fier nemici , 
Sotto '1 gran pefo di miferia eftrema 
Rendon col curvo dorfo umil la fronte,* 
Le mani , ah quelle mani , oh Dio ! che fur# 
A Bellona miniftre , e ai lor tiranni 
Fur già fpavento, e al Regio Tron foftegno > 
Tremanti or quelle man qualche foccorfo 
Stendonit a chieder d' alimento, end' abbia 
Quel corfo il vivor lor , che il Ciel comporta , 
Qual forte per gli Eroi ì O Francia ! o Patria 
Armari , o Patria mia! di tua sì ofFefa 
Schernita Maeftà vendetta prendi ì 
Mentre gì' Jnglefi full' infame Campo 

Porta n fervaggio da per tutto, o morte, 
D* America un fot figlio in fuga volto, 
Per qualche iftanze fi fortragge , e inganna 
Il lor furote ad incalfare ardente 

V agii fuo corfo prevenuto avrebbe 

V acque di rupe in rupe alto cadenti , 
Augel, che Y aure fenda, e '1 vento ifteffb 
Leggier qual' è, nelle fue membra, e fciolto, 
Il piè non giunge MY intatta arena ; 

Ma chi del ferreo tuoo Y ali di fuoco 
Avanzar potrìa mai ? Lanciato a un tratto 
Dal Cilindro infiammato il piombo ardente 
Vola fifehiando di colui , che fugg« 
Su i lievi patti , ed al crudele oltraggio 
Ahi ! troppo ben fervendo , a quel mefehin© 

Và 
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JOMONVILLE 
°"Vì mortai piaga a profondar nel fianco. 
Ferito egli fi fente , e d' alto grido 
Và le ftelle a ferir ; ma pur non cade ; 
Il gran desìo di libero trovarfe 
Dalle fiere fue tigri , e di recare 
Il trillo avvifo de' Francefi al Campo 
Di Così atroci oltraggi , la robufta 
Sua giovinexta , e quel vigor «««hile 
Niente fama» dal languor d Europa ., 
Di fuo fangue il bollor dentro le ardenti 
Vene, tutto foftien, rianima tutto 
Le mancanti fue forze, e febben porti 
In fen la morte , egli ha sì lung. il piede , 
Precipitando i nani , ornai portato 
Che da nuove f.-rite è pollo in falvo . 
Tal di Numidia là ne' gran deferti 
Se da rapido ftral trafitto è un Cervo , 
Qoftor di morte da più 1 Ucci è cinto . 
Gli ttaenti cacciator delude , 
Gli fmarriti lor guardi , e fugge ratto, 
Ma per quanto imbofcatofi s inoltri 
Eo porta lo ftral che '1 fere, e crucia, 
ti laflb Americano avea frattanto 

Per virtù d* erbe allor pur ville , e coite , 
Fatto il fango* cenar dalla • 
Penetra bofchi , e di ™ * i 
Dal cavo feno emerge , e d afpre ^ rupi 

La cima afferra : in l»« en %°* £ 0 £rida 
Gli ululati che ei manda , e 1 alte linda 
Animate d' orror , per dove ei palla 
ImnrefTo lafciano il terror: E. giunge 
Di'polve tutto ricoperto , e <»ng« e ' ft 
Non vedon gli occhi fuo, . «*« ?" f""" 
Piccol di luce avanto . [fuor capelli 
Sulla fraarrita fronte e fparfi , ed itti , 
Cèrti feroci non intefi accenti , 
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Che a forza ufcìan dal labro fuo » 1* anfantt 
Relpiro , e il mal raccolto alito ardente, 
Che con pena fortla dal fianca oppreflb , 
Le membra in parte nude , e di (paventa 
Palpitanti tuttora , i fuoi ginocchi 
Sotto sì debil corpo vacillanti , 
E di morte i\ pallor fui volto impreflb 
Portan fopra ogni cuor mitezza e tema » 
Tutti i Franchi guerrieri avidi , in folla 

S* apprefTar per udire , e in lui gli fguardi 

Immobilmente fiffi ognun tenea ; 

Ma uniti infiem V hin circondato appena , 

L ; abbandonan le forze a un tratto, e fviene. 

Lo fparfo fangue il violento corfo , 

E i fuoi sforzi eccedivi al corpo e fangue 

Tolto han d' ogni riftoro e mezzi, c fpeme ; 

Quel cH' ei fente piacer , piacer funefto 

In riveder di Francia il popol fido , 

Del debil fpirto diflipato ha il relìo . 

Tre volte ei parlar vuol , ma per tre volte 

Cerca la lingua , ma voce non trova 

Per il fatai racconto : efcon dal labro 

Con interrotta fuon , d* Inglefi i nomi , 

Affa Mìnio, crude) , delitto enorme .... 

In fin , com' egli i morbondi lumi 

Sopra di quei Gucrrier fifTì tenea , 

Vide il tritìo Villiers a fc vicino, 

La man gli (Kfe ornai pretto che ghiaccio, 

E alzando d' un fofpiro il feno opprefTo , 

0 mio Signor , tra gran lìngulti diflTe , 
Jumonville . . , . a tal voce , alla pronunzia 
Di nome ta} tace per ftmpre ... ei fpira . 

La morte allor peti incertezza prima 

Rifofpinge i Francefi a doppie anguftie 
Miferamcnte in preda j I ditti iuoi 

1 fuoi (inghiozzi , e V atterrito fguardo , 

C II 
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ìt terrò* , che dipinto era su quella 
Smarrita fronte , ben tutto gti avverte, 
Che queir Inglefe popolo fyrrgiuro 
La natura oltraggiò, per gran dtlirtoi 
Ma '1 deftin d 1 Jumonvitte a tutti è ignoto* 
Che credei non fan i f« & catena 
Servii legate e carene a oltraggio date 
Abbian fue forti generofe mani ; 
Oppur fe d* ogni privilegio , o Ugge 
Calettando i diritti * e i facri nodi , m 
Abbian del fangue fùo macchiate e fatie 
te facriieghc fpaje : A quefti , e milte 
Altri fofpctti a tormentar^ danno 
Quei tytrti afflitti , e d' un tcrribit giorno 
Tremando attenJon. . che ben chiaro moitr* 
Qi lor timori i più pcnofì effetti . ^ 
VilHers , cui doppio nodo a un tempo itnnge 
Di Cittadino , e di Fratello infame , 
Tfreroa at deftin d* un v alma, a sè cara a 
Un tetro prevedere il cuor gli agghiaccia » 
E M tenero, amor tuo terror raddoppia . 
Gli altri Guerrieri danno moto intanto 

A lor fòrze , ed ardir : votare in traccia 

Di Jumonville è il lor de*ir , lor cara „ 

Già fon raccolti ; io flotte impetuofe 

Scorron fervidi il Omro. \ «iti clamori 

Enxpion tumultuo^ il forte intorno 

E r Infegne di Marte afeofe al fumé 

Del d\ da sì gran tempo , jed oziofè 

Di nera polve in preda della pace 

Ne i dolci giorni ; A un tratto ai rat iti Sole 

Spiegate ondeggiao di fatai battaglia 

17 apparecchi» a fegnare : U muco fuon* 

Di Tempre guerra minacciante Tromba 

Dell' acuto clangore empie ogni loco ; 

Negli antri ofeuri ■> iavr antica pohre 



CANTO TI. 5S 
|/ armi oliofe ricoprii , ciafcuno 
Del fopito focile a dettar corre 
Fuoco (terminator : menrre il faldato 
Dilla corazza con furor lì vefte , 
| Figli abbraccia , e la piangente Spofa 
È '1 fuperbo deftrier , che in vii ripofo 
Sepolto avea di lunga pace il tempo , 
Al prima fuon $c\U Guerriera Tromba , 
Leva nitrendo T orecchiuta fionre , 
E fui ricurvo collo agiti. , e fcuote 
Il folto crin ; deftifi irato , e fuco 
Dall' enfiate nar ci , e furor fptta „ 
pel temuto attentato han rotto avvito 

Da i lor deferti di quel climi i fi^Ii 
Selvaggi sì ♦ ma non p;ù affatto inculri: 
Ve neon per ogni parte , e portan icco 
Stimoli di follecita vendetta : 
Vendono a unire ai fulmini di Francia 
D' acuti ferri le lor clave armate : 
A flotte numerofe entrano in Campo: 
E quei vi fon , che delle rupi i fianchi 
Cavano ad abitarvi , in grotte ofcure » 
E quei , che di lacune umide rive 
Difccfi a coltivar , t*ztt capanne 
Han per ricov ite lacune appreffo : 
E quelli in fiiiw che full* arco han fempre 
Dardi , che mai non fur feoccari invano» 
E le lor prede a difputar fi iranno 
folle Tigri feroci . Amor li guida 
Et odio inflem : quefto d' orror , di fdegno 
Gli arma contro V Inglefe ; Amor gì' infpira 
JScnH d' animo grato , e forze unite 
Alle difefe , e alle vendette infieme, 
Che Francia efige a qual che fiafi oltraggio 
I feroci Guerrier fon pronti : Il Duce 

Che gii fcorga qual* è ? Tu fcclto folti 

C 2 Ce» 
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JUMONVILLB 

0 Generofo Villiers , il cui valore < . 

Unito a un faggio oprar , non è quel fola 

D' ingolfar^ fra 1' armi inftinto folle; 

Non quell' ebro furor di cui le troppo. 

Focofe mofle del trafporto figlie • . 

Solo difaftri , è morte hanno per guida ; 

Ma quella è in te fermezza in faccia fempr* 

A un cuor tranquillo, e coragg.ofo infieme,. 

Che tutti vede con immobil ciglio 

GV imminenti perigli ; a quelli 

Và per dover ,. lenza furor gli affronta. 
Attiva sì , ma da prudenza fcorta 
E faggia infin fenza lentezza ali opre . 
Quel Duce principale a cui Luigi 

Diè col lovran comando , e colla mano 
Di quel Regno oafcente ampio governo , r 
Ouetto Eroe lacrimando al fen fi ftrmge . 
O. Guerrier valorofo ! O fventurato 
Fratello . dice . a cancellar col fan gu e 

Vanne d' un P o P ol V P V 8,0i \V?dtr»MU : 
E 1' alte ingiurie , onde il tuo Rè s o « a 8B>»- 
Quel forte braccio tuo . ,che fempre. vitte. 
Vittoriofo America , quel braccio 
Doni al mondo un' efempio , e a i G.gU d oro 
. Giudo vendicator .• Ma che dico io l 
Oual di voce ftranier* e «a te bifogno ? 
Satura afcolta , e del German. U voce : 
Incerta è la fua forte . e non già mcer». 
JP la fventura tua . A te conviene 
Sprezzarne i lacci , o. vendicar fu* morte . 
Ma voi facrati , e venerandi non \ . 
Che V univerfo adora , io voi qui .mp oro i 
O Natura ! o. Giuftizia ! o. virtà ewUt . 
. Voi dell' uom faggio, bei defir di i gloria , 
O amor dell' «man germe l «o polio ai 
Oggi levate un* innocente mane , j Q 
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CANTO H. S! 

lo non il primo a infanguinar la tèrra 

V armi ho impugnato ; io della guerra il foco 

Riaccefo non ho : fc 1' uman fangue 

A fcorrer ricomincia , e fe 1* Europa 

Deve à queiV urto anco Crollar > fe qucfte 

D 7 ihgiufte uecidon feconde troppo 

Armi difeordi dell* Oceano V onde 

Varcar dovranno i vincoli di pace 

A romper di duo Mondi ; E* '1 folo Inglcfe 

Caufa di tanto mal y poiché eflb il primo 

D* t)gni trattato yiolò le Leggi : 

Porta recar della piangente terra 

Il ìamentcvol grido > entro quel! alntt 

Traviata così , di Aie fperanze 

Subita , irreparabile ruina : 

PoflTan ben tutti i desinati » àvverlt 

Cafi , e fventure ricader sù quella 

Empia fua tetta , e vendicare il Mondo * 

Fine del Secondò Canto . 



CANTO TERZO 



onto , e in ordine è il tutto \ ornai le noftre 
Schiere di sdegno , e di furore ardenti 
Fuori (ì lancian delle mura ; tutti 
Delle porte fuon fuor ì fottìi il ferrato 
Piè de 1 Corfieri la Campagna geme ; 
Al romor ftrepirofo , al calpeftìo 
De* Soldati , e dell' armi , urtata » e morta 
L' aria ne freme anch' erta , e feco in alto 
Avvolgendo là polve , in denfa nube 
La fofpende a fe unita :*I cavi bronzi 
Che han morte in feno,e la vendetta in guida 

So- 
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•8 JÙMONVILLfe 
Sopra del carri loro a lento pano # # 
A gran pena condotti , a forza innanzi 
Rotan full* affé tremolo e (tridente . 

Già fi r« nea ,a * otxc a f ° rc ° vc1 ° i ai- * 
Sulla non vifta fronte , e il. mondo afflitto 

Nelle alternanti tenebre chiude? e 
E dell' aftro del giorno i già t fptranh 
Lumi foandeano fpl pallido foco, 
E fmortó rasgio che ali* Mante è perfo* 
Sotto d* antica fclva i folti e ofeun 
Rami moveano quefti Eroi d' apprettò 
Vindici valorofi : e della notte 
ta viepiù tempre ofeurità vicina 
Ne raddoppiava i tenebrori orrori? 
V alto nlenzio , tW entro vi regnava . 
E 'l nero di queir ombre aveano imprefTd 
In quei recinti maeltade orrenda . 
Etto repente ìam ente voi voce 
Rompe coli '1 Blennio , e di profondi 
Gemiti fegue a far' udir ptl bofeo 
L* alto rimbombo : Turbati natura 
Pet mille e mille dolorofi accenti^ 
Da lungo terremoto il terren feoflo 
S* apre muggendo a difeuo^rir \ abiti» 
In voragin profonda . Impallidisce 
Lo fmarrito Soldato , ed, alta un gridò 
Cello (pavento tlmorofo figlio . 
Quando la Terra dall' apèrto feno . 
Spaventevol fantafma uicir fi ,lafcia f 
Che kmentevoì grido al Ciel fofpinge; 
Lacera avea la fronte , e del pallore 
Di morte tinta , eh* eguagliar ì altezza , 
Sovra gran tutto i d' alto pio parea . 
t»èr gran ferita che fcndeali .1 fianco 
Gorgogliando feendea di fangue un rio i 
Sordidi bruni di fchiantiie vefti , 



CANTO Iti S9 

Spogli A* antiche Tumbe , orribilmente 
Vertono »1 corpo fuo , fangue grondante l 

> Torcia funtita in mano Tua fcintilla : 
Tal comparve cred v io 1* ombra famofa 
Di Lajo allor che a disvelar gli orrori 
Tragici Ei ritornò ; quando il furore 
Del Figlio Parricida accular velie. 

L' Ombra di Jumonviìle ognun ravvifa f 
Ognun così forprefo , immobil refta 
Agghiacciato d* orror : Sull ombra tin guard» 
Di lpavento ciafeun tremando getta ; 
E freme in fuono di pietà e di rabbia . 

Stende fmarrito a) fuo German le braccia 

Villicrs , e o Tu , fclamando dice , c cara» 

E terribile a un tempo ombra funefta ! 

Trifto e fatai di tenerezza objctto 

AHo Ipavenro unito ! Ahimè ! tu ti offri 

A me dunque così ? partir Amelio ! 

Deplorabil viaggio ! O del turbato 

Mio cuore al tuo partir , quanto funefro 

Ver presagio altrettanto ! lì popol dunque 

Quel popol parricida hi dunque il fiancò 

Ferito a te cosi ? Più dubitarne 

Non poffo ornai » grondar vedo il tuo fangue* 

Di nuovo allor della profonda felva 

Gli orridi penetrando alti filenzj 

Lo fpetrro affi tto per tre volte eftolle 

Orribil voce per gridar vendetta , 

Gemeron gli antri , e per pietà le rupi 

Eefer da lungi quei funelìi accenti : 

Fin V Inferno lì fcolTe al tuon di quelle 

Sì fparfe voci di triiteyra piene , 

E co' fuoi gridi , a quei delia natura 

Spaventevcl rifpofe ; e allor fu quando 

.Sparve lo fpettro , e rifuggila in* * .o 

Della non anco int?fa eterna notte . 

Smar» 
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Smarrito quì verfo 'l terrcn la faccia 
Curvo fitta tenendo il Franco (ruoió 
Retta qual chi da folgore tremando 
PcrcofTo , intiero , in piè , ima tener ratto . 
Sembra che un muto orror tutti gli agghiacci 
E 1* eccefso del duol quafi incateni 
1 lor trafpórti . Mi ben tofto accefo 
Nel lor fangue il furor di fuor appare - 9 
D* ognun sfavilla in le pupille ardenti ; 
Mille di sdegno rai vibfan quei lumi 
Infiammati così ; di mille e mille 
Voci d* alto clamor 1' aria rifuona : 
Trema fotto il lor riè per lungo tratto 
Quel felvaggio emisfero ; all' ira in predi 
Spuma fremendo il labro ; il ferro ifteflo} 
Degli uccifori avidamente al fahgue 
Diffetarfi bramando , con furore 
$' agita loro nella man tremante ; 

Della guerra il Demonio avido anch* eflb 
D' uccifton , della vendetta al grido 
Dai cupi abiflì Juoi colà fen Vola ; 
E d* una rupe dall* etcelfa cima 
Di cui la minacciante altera frohte 
Sembra al giiatdo portat del Cielo il pefo 
Dà di Battaglia il fegno * è I 1 infernale 
Suo flato ardente fa muggir del fuòno 
Di fua tromba fatai 1' aria a gtan trattò < 

I monti , i mari , le dirupi , e i bofehi 
Tremaro al tuon delia funefta Voce. 

L* ombre V udiron de' Francefi uccifi ; 
E i cadaveri lor ilei fangùe imm^rfi 
Dier palpitando di contento un fegno. 
Spaventate le Madri al fuoh tremendo 
Al palpitante fen (tnnfefo i figli . 
L* Ombre frattanto afeofo aVean del giorno 

II lume in tutto, e il Dio, che a chiuder vieni 

Le 
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Le pupille ftì mortali , a tutti ih (end 
I papaveri fuoi chetò fpargea . 
Jsfiun Soldato per quelto in bracció daflì 
Alla dolcezza del ripofó ; innanzi ■ 
Agli occhi han Tempre la terribil tràccia 
Doli* immago fatai > che beli Orrore 
Occupa del ftleiizio i lor penfieri : 
£ d' Un ardor fervente in feno il cuore 
Infiammato fentendo , il troppo lento 
Sorgere àccuftn della tarda Aurora . 
'ÌTutto in preda Viliiers al mortai duolo 
Invoca jumonville ; ad alte grida 
li va chiamando , e le Tue erranti inani 
Lo cercan là , dove una volta afflitta 
L* ombra gli fé he offerfe àgli occhi Tuoi* 
Sorgendo alfin dalle chiar* onde Eoe 

L' aftro del di V ofeùrità profonda 
' Viert della notte a difeacciar : il Cielo 
t>a' primi rai penìoflo ■> e bianco in viftà 
Spande full* Emisfero un dì hafeente : 
Di mille al Gel dirette e mille irrida 
L' àer matutino a rifuónar comincia : 
E -a tràverfo alla fclvà il proprio ftuolo 
Segue il Sóldato , e per V incerte vie 
Gli erranti patir fìioi guidah di quelle 
Fotefte afflitte gli adirati Figli . 
fed ecco alfine al fatai pian fon giunti » » 
D* odiò , e vendetta monumento eterno ; 
Ù* de' Francell Eroi vilmente uccifi 
V ombre oltraggiate ivan gemendo erranti ? 
I corpi lór dal piombo fulminante 
Penetrati ed infranti , a farfi in polve 
ter quel Campo infelice eran vicini. 
Tra le lacere vefti , e tra i fanguigni 
Cadaveri Viliiers a parto lento 
Colla pictade , e tenerezza ài fianco 



JUMONVILLÉ _ 
S % avinra • c vede , e riconofce , eh ! ad tU(f 
Spettacolo funcfto 1 Eì vede ftefo 
Il fuo caro Grrman , ma foì di lai 
Deplorabili avanzi ; al Girlo un gride 
Sfinge porfente « e di duolo tbro » leva 
lì non più intero corpo , e al lcn lo (tri A gè* 
Sei dunque tu quii cri' io qui vedo , e abbraccio > 

0 mio Frati Ilo ? e dunque agli occhi miei 
T offre in ni guifa queft' eftrania terra ? 
Moite crudel fulla tua fronre ha fparfo 

Gli orrori Tuoi ! de' miei dolori al griuo 
Non può rifpondcr la tua voce ! ah! quelli > 

?ucfta era dunque la sì dolce brama 
er cui la fratria nuco abbandonarti ì 
Per cui dal ftn della dolente Madre, 
Madre infelice ! ti fiaccarti ! e quefta 
Terra fatai cercando , ai flutti irati 
Per quefta ti efponeiti orribiì forte ? 
Per lei gli fpaij dell' Oceano immenfi # 
franco varcarti ? Ahimé ! che mentre Or qmvt 
Su quefta nuda polve eftinro giaci i 
Mentre ai lume del dì chiufo hai per Tempre 
GY infelici occhi tuoi , la madre forfè 
Forfè la madre tua degl Immortali 
Al piè proftrata con pierofe voci 
StaAca gli altari l«>r ; nè fi ftanca efla 
Di fpc (Io al Ciel ridimandar piangendo 
Quanto implorar fu* tenerezza intende • 
Ì.a grazia , il don di rivederti appreflb 
Gli adorati da l<i Tuoi dolci figli • 
Ma che vai mio G< rman . fe '1 dardo è tratto? 
Soverchio è '1 fuo pregar , foverchio il duole ? 
Che non più mai di rivederti in terra 

1 materni occhi fuoi ponno aver fperne . 
E dì me che ria mai * S' io te non polTo 
Nella tomba (Seguire $ e fe crudele 

A 
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À vivefr «topo te '1 Deftin mi forfca ; 
Se di Marte il furore , è f e i perigli 
Superando del mare , io debbò un giorrtd 
Tornarne a rivedere il comun tetto : 
Come mai fenza te fptto gli fguàrdt 
Comparir d' una madre ì e come il piede 
portar potrei fotto il fuo tetto , ahi ! refb 
Defolato còsi ? De' pianti fuoi ; 
Di fue (Irida e lamenti , ah ! ch'io già fentO 
lì lacrimevol fuon ! Senro , il Germano, 
Domandarmi , dov* è ? Chiedermi '1 Figlio. 
Ahimè ! '1 tuo corpo m?l ruo (angue intrifo» 
]Privo_ qui del fepoicro , ahi * farà predo 
D' affamati Avoltoj pafcolo indegno ! 
jEd io. da te fui lungi a quel momento 
Tcrribil di tua morte ? e la mia mano 
Chiuder non ti potè * tremando , t lumi ? 
Stringer rVon ti potei vivente al feno 
E fui dolente labro in queir eftremo 
tlaccor la fuggitiva alma sì cara I 
Ò1H perchè mai , quando partir ti Vidi » 
Ciro fratello mio d' abbandonarti 
Confentire no potuto ? I padl tuoi 
Avrei feguito fu queft' empie fponde } 
A cofto de' miei dì , falvata avrei 
A te la vira e fe il fatai momento 
Prevenir di tua morte io non aveffi 
Potuto , in fen degli uccifori avrei 
Irrrmerfo il braccio mio : nelle confi, fé 
Lor fchiere avrei difTeminati e fparfi 
I funerali , e di mia man grondante 
Del fangue lor (trappate avreigli a brani 
Le vifcere dal feno : Avrei me ftcfìb 
Quindi immolato al lor furor per darti 
pi mia fé , di mio amor la prova e fi rem a : 
È in fin ftringendo al tuo quefto mio feno. 
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A tal difcorfo , che '1 dolor gli detta , 
Un lugubre fuccede alto filenzìo : 
Triftezza , orror , pietà vendetta han locò 
A vicenda in fuo cuor che pai fi (chianti ì 
Smarrito , immobil , fcolorito , e fenza 
Voce , i fuoi fgnardi abbandonati e fini 
Tien sù quei di barbarie orridi avanzi . 
Tutti i Francefi con afflitto fguardo 
Chinato il capo , attorno a lui più cerchj 
* Formano , e parron feco il fuo dolore \ 
Quel fiero volto de 1 guerrier fi vede 
Di lacrime bagnato : Anzi che dirti > 
Quelli fanguinoknti ofpiti fieri 
Di quelle Americane ampie farcire , 
Che il paftò lor coi lupi voratori 
A partir vanno , quei felvaggi , quelli 
De* quali la ferocia ha per coftumc 
Succhiar degli Orfi la Crude! natura 
Il lor fangue bevendo ; alla pietate 
Sordi , la chiaman debolezza ; Quefti 
Scote Pietà la prima volta ; in faccia 
A feempìo si rrudel verfar fi vede 
Dagli occhi loro inteneriti il pianto . 
Quando Villiers alza im{*rovvifo il ciglio, 

Ah ! miei compagni ^oi verfiam qui dunque 
Inutil pianto ! noi , cui Francia ha dato 
Non sì vili natali ! Noi Guerrieri ! 
Noi coli* arme alla man, qui al duolo in pred; 
E d* Anglia i Figli del dolor cagione 
Ai fofpir noferi un* orgogliofo infulto 
Anco faranno / ah! noi piangiamo ! ed altro 
Da fparger non abbiam che inutil pianto ì 
E* quello ♦ o mio German , che il cener tu< 
Oggi chiede da me ? dell* o?io figlia 
Dcbbe j?ncor più quella pietà irritarti ; 
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Quel tributo che vuoi lo s& ; Di fangue* 
Debbe a te pteCeotaru* oggi .ua tributp . \. 
Miei forti amici , andiam / Vindici Eroi 
Dei delitti Ci corra in quei ripari 
Le noltre vittime a immolar ; vi guida 
Oggi Jumonville ; e V ombra, fua fdegnata 
I colpi voftri fui nemico porta . 
$ì dice ; e poi verfa V oM Fortezza » 

Che tanto, orror produce * il docil fianca 
Del fuocofa deftrier percuote e punge . 
Due v^lre ne fi il giro . e 1 muro audace 
Con avid' occhio, ne mifura attorno . r, 
Scintilla il guardo fuo , ferver il coraggio , 
E aprirvi» vorrh fubito un. paflo 
Così colà, delle Affrica ne arene 
Nei gran, diferti orribil. Lionella 
- De' popoli fpavento , a cui deprezza * [ 
Per lei crude! del Cacciator rapìa , 
Sendon' ella, lontana. > l figli * oggttta ; 
Della fua tenerezza t pafli fegue t.-i.j 
Del Cacciata fovra. V arena imprefli * -t 
E fin là corre i anzi fremendo vola 
Vè chiufi il rapitor tiene 4 fuoi figli ' 
Furiofa , 'fpumante , e accefa il (angue * 
Del colpevole aftl V ingreflo afledu: 
E rabbuffato il crin . ivi *\Y intorno 
Gli avidi fguardi fuoi ruggendo aggira . 

lì ;.i Wt§ i i>Cxi*r. . * f 1 r - HO ' 

del Cant*T<rM$ . 
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là dV Francefi te Falangi ardite , 

Sopra '1 nemico il reo timor fofpmto , 
Fatto avean di fe fteffi al force intorno 
Formidabil reciato : Il Duce intanto 
Difpon di morte i colpi , e degli ardenti 
Guerrieri fuoi In regolato impatti : 
Con- feroce arditezza ecco gì' Inglesi 
Sebben cinti così , dall' alte torri, 
Che forgon dal riparo , al volto , agli atti 
Sembrato' fcKernirc , e minacciar la Francia % 
Ma d' intrepido orgoglio in vano appare _ 
Lor fronte armata , che foi odio , e rabbi* 
Anima , e inveire ; Un tacito Terrore. 
Il lor coraggio sbigottito rende , 
E fmentifce in fecreto il fronte altero; 
11 fangue , che verfar con grido orrenda 
Gli fpi*ti gli tormenta , e di loro armi 
Nel difbrdtn farai , vindice or trova . 
Gli agghiaccia Jutnonviile , e 1 irritata- 
Ombra di lai negli agitati fpirti 
Sentir gli de* tuoi Serpenti il fifehio * 
OuelH ali* arti si cari > e al Dio àt\Y armi • 

Che in man (rringono infiem la fpada , e infame 
Il comparto d* Urania , e unita fempre 
Voller del vincer V aste * a un nobd Gema. 
Quei , che d' Urania le più dotte Carte 
Sacrano a Marte ; già contro le oftili 
Muraglie dei Metalli hanno diretto 
Il cavo fen • che vomita la motte . 
Ben diretta lor man da metne arto 
Si V infiammato globo obbedieato 
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Ivi guidar ficuro , ov<- le piaccia ; 
Moftrafli il forte , che fmagliar bifognt . 
E il luogo da infiammarti a lui prefqr.vt . 
Qucftf fatali macchine difpofte 

In ordin fpaventevol .di mina 
Nunzie fon certe al minacciato muro: 
Nel lor concavo fen, con arte chiuib 
E' il focofo falnitro , e *1 denfo ammatTo 
Più dw-nfo anche ne rende il forte braccio 
Del buon Soldato , che di nera carco 
Polve tre , quattro , e fette votre il batte • 
E i ferrei globi nel bituma inv otti 
L' iftante attendon che fulfurea fiamma, 
Entro penètFt : It fegno è dato ; il foco 
In man fcintjlla , e dall' efterno fianco 
Delle macchine ardenti . a ìncend r palla, 
D' vnfTamffnbil miniera il pieno feno; 
La chiufa fiamma , attiva , impaciente 
Neil 1 ardente prigion $' agita , e freme ; 
Dal tonante metallo alfin friigiona, 
Con orrendo fragpr fervidi i Globi 
MeiTaggi irati di ftguace morte . 
Di fpefTo fumo full* tirante ofeuro 
%? aere diviea ; fulfurea nube involv* 
L* armata tutta ; dì terror ne fV>me 
Spaventata la Terra ; l cavi bronri 
Che '1 f >co vomitar ; d* orrore indietro 
Recedono e(ìì pur : tutto paventi 
Quella di ferro infolita tempefta^ 
QuevV omicida grandin , che divide 
L* aria , che- al corfo fua rapido cede , 
E di quel forte in ogni lato fmoflb 
Fin' anco ai fondamenti , urta , raddoppia 
Ai filmanti Balluardi i colpi ardenti . 
Dello fpavento in fen V audace Inglese 
Fi dall' alto tuonar de* muri fuo 
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Arme fimVle ; agi* infiammati Tuoni , 

Bifponde d* altri Tuon fiamma nemica. , 

S' urtan per V aer l'un V «litro i Globi avycrl 

Il Soldato fui pian ne) foco immerfo , 

Non trae dal petto , che di fiamme il fiato 

Il fprte alfin ?* fcqflb il Ten diserra 

Per pi 4 d' un lato, e a diroccarft è giunco. 

Del fuperbo recinto. \\ forte muro . 

S 1 nel Franzo ftuol cornuti la voce , 

E al Ciel fofpjngc di vendetta il nome ; 
Indi d' un corfo impetuofo il porta 
V impeto là vè U mur fi frange , e cade -, 
Il fiero American grondante il braccio 
D' ufato fangue , d' egual parto il fegue , 
E già gli è al fianco come Tigre irata 
Jn vifta della preda in fuo camino 
Spumante freme , e pel contento clulta $ 
E già % \ penfiero a quei felvaggi moftr| 
Là gì* Inglefi fpiranti , e conculcare 
Credon lor memora palpitanti . Armati 
Di fatai piombo , e m'odiale, acciaro 
Affettano tuttor dell' Àngùa i Figli 
Intrepido V orgoglio ; il folto (ruolo, ^ 
D* cfli Trincea vivente offre al nemico 
Di picche in alto , e fcintillanti fiamme.. 

DegU uccifori , f pdiato afpettq 

Con le barbare man del fangue tìrtfe 

Del buon Herman , Vitliers infiamma, e 1 in 

In fen raddoppia ; e di fuo duol fdegnofo 

Pieno £ià il feno i fuoi guerrier fuperfc , 

Sopra i pafli di lui volano in mezzo 

Alle nemiche fquadre ; il gran desìo 

D' ivi compite far giufte vendette , 

Jl trafporto , la rabbia a fpefli colpi 

D' ampia, ftrage nemica empiono il loco, 

La Mo- te incurabile , fu quello 

Scem- 
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Scempio và errando , e V aria empie ali* intorno 
Di fae Arida lugubri / arman fua mano 
Crudel ben mille acuti dardi , e 1 ali 
Ne' rivi bagna dello fparfo fangue . 
Col foco /indi col ferro in terra fpinti 

Cuopron gi' Inglefi le muraglie infrante 
De' corpi loro , che V un P altro aggrava j 
E P ombre lor fanguigne , ai Regni buj 
Scendono d' Jumon ville , e di fua feorta 
Che a morte diero , ad appargarne P alme • 
Sopr'< una fpefla nube in aria aflìfa 
Nemèfi ardenti i raggi fuoi , qual lampo 
Brillar fa intorno : De' misfatti umani 
Vendicatrice non placabil mai , 
D' orribil fpada ha la fua deftra armata/ 
E '1 poflente refpir che dal fen trae , 
Che P anima è di quella guerra , fpinge 
Degli Angli ivi proftefi in fen la morte. 
Cedon quei , che la morte ad altro ferba : 

Il terror , che gli agghiaccia in ltupor volge 
Il lor coraggio , e il folle ardir ne doma. 
Vinti , di ferro carchi , difarmati 
Pur fon d' un redo di furore accefi , 
E la ferocia , che 1 valor formonta , 
Sopra '1 pallor dell' abbattuta fronte 
Mifta veder fi fa colla vergogna . 
rfo i guerrieri fuoi , che la vittoria 
Coronava d' onor, Vilhers rivolto; 
Eroi , gli diflTe , che mia voce udite, 
Vendicatori intrepidi , che forfè 
Amo io qui di veder di flragi , il fangue 
Fumar fui braccio voftro ! o fieri , o forti 
Della Francia foftegni , all' opra voftra 
Termin ponete ; ah ! troppo tempo ornai 
Dell' impura lor faccia i noftri fguardi 
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Contaminar quelle funefte nitfra, - >. 

Che. il poflVnte v Igor del braccio ooftro 
Quelro rovcfci delle toiri^ifctiua V Lc;nf; 
Che i rotti avanzi full' arena fparfi z~i 
Disperda n il per tempre : acciò fé ;iia*t;?nì : - ' 
Che in" -quvfti il Viaggiacur deferti un giorno» 
Si venga* ad inoltrar , vi cerchi i nvauo 
Ove forsea quefta fortezza , il locos 7 I 
E SU queftV, ove fiam fatai terrena' 
Niente laici ar G vuol » fuorché io fdegno 
Del Cielo , e 1! odia AMi età furare'*. ?•? 
Sì diflc-, e di cocnun clamor r*on corde ri- " 
L* eferciti rifponde /: un nuovo ardore 
In tutti nafce , e i loro f pi r ti infiamma . 
Dell 1 odioib forte il mfcr© infranto <> * J 
In cener fi riduce , e -della*: tetra. ;f 'I 
Di fpa venta ripiena a difcuoprire ' 
Le vifcere fi vanna : e nesglfc ofcurif? A» 
Suoi cavi fianchi t fondamenti afe od A. 
Svellonfi tolto da bea mille all' opra 
'Unite braccia ; (1 ròvefeian quindi , 
E capanne , e tugurj , asilo iniquo i » 
De/ crudeli ucci fori . A futa porge 
La fulfureo - nitrofa ardente polve i • 
Alla cut for*a di quei muri al Aiolo, • 
Le ma (Te enormi nel cader ben lungi 
Tremar faa quei deferì é il Ciel rimbomba: 
La nera polve con fu© folto velo 3 
Toglie la luce . De* Soldati all' urtfr , 
E al ferra disruttore ? aggiunge il foco 
L* attivo fuo furor ; la Crepitante 
Fiamma vorace in confumar' fua. preda , 
I vortici ondeggianti in aria fpande : 
E alfin quei luoghi rei non altro al guardo, 
Che fparlt faffi , e poco* "tener danno. 
D* Anglia fi^li infoici ! O Popol quanto 
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la natura fuperbo , in forze vile ì 
Eccovi dunque le fortezze voftre 
Colà fepolte tra V arena , e V erba! 
Nella guerra impotenti , e nella pace 
D' aflaflinio marcati , in far difefa 
Vili al gran fegno , e nei misfatti arditi . 
Dite , ove fon quei gran Guerrier , quei forti , 
Quei magnanimi Eroi ì E che ? il coraggio 
V affitte fol neir opre ree ? Tremate; 
Quefti , che il noftro fè , giufto furore 
Colpi primieri , a voi nunzio fatale 
Di mali fono anco più grandi ; Io vedo 
Ne* fuoi progetti il voftro ardir delufo , 
E vedo in più d' un rio del fangue voftro 
D' America bagnato il fuol deferto . 
Bradhoc (l) prefcelto dei difegni voftri 
Siniftro efecutor , Ei dei Trattati» 
Ei delle Leggi trafgreflbr nefando • 
Ei , che in guidar delle Legioni voftre 
La ben nota congiura , incatenare 
D* Anglia al Carro dovea il Regno noftro ; 
Egli d' uccifi fovra mafia orrenda 
Da ben mille trafitto , alte ferite 
Efala col furor V alma fdegnofa . 
(a) O mifera Virginia ! O fventurate 
Afflitte rive i Di felvaggi moftri 
Io vedo in preda i voftri Campi ; io veda 
I figli voftri nella cuna uccifi , 
Grondar vedo de' Vecchi il freddo fangue 
Dalie ftraiiate lor , lacere membra ; 

C a Ve- 
ci) Bradhoc , Generate Infletè % «he ave* fitta an' inrafioae 
nel Canada con un corpo di Truppe confiderabtle , fu 
vìnto da un* armata Francete unita a i Selvaggi • E g» 
niedefimo peri net Combattimento . 
(i) Stragi fpaventefe fatte dai Sellagli folte CoUaie Ingfcfì . 
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Vedo i ricovri voftri alle voraci 
Fiamme in preda diftrutti • c la crudele 
Clava franger le figlie , e in un le madri> 
Vedo di quefte nell* aperto fianco 
I frutti loro , ahi ì fventurati fratti t 
Condannati a perir pria d* effer nati . 
Ne vi dalle a penfar , che il fangue voftro 
Bafti a eftinguer V ardor , che li divora. 
Tra le lacere membra , e fangue intrifi 
Stefi li vedo io già fu i voftri efangui 
Uccifi corpi palpitanti ancorar 
Nudar vi vedo la percoiTa fronte 
Della fvelta da lor fanguigna chioma, 
E ai lor figli moftrar quefte fumanti 
Spoglie a far più feroce il lor trionfa. 
Sian pure , o Inglefr, * noi gli oltraggi vofrri 
Quanto gravi effer ponno : ahi ! troppo forfè? 
Troppo prefa ne abbiam grave vendetta. 
Fugge America , Europa a fe mi chiama ; 
Là di nuovo difner fchravi vt vedo. 

Quei fuperbi rechiti , che cattivo. 

Rendono il mar ; di fervitude i ferri 
AH' irato Nettun pareano imporre; 
E su gli ondod fuoi profondi piani 
Per ampli giri dominando , ti fuoi 
Flutti ponevan del Tamigi il giogo t 
Dei lor feroci difensori alfine 
Divenuti la tomba , il proprio orgogli* 
Vider fiaccato dal valor di Francia. 
Del disfatto Mahon Io redo in polve 
Le muraglie ridotte , e sù gì' infranti 
Macigni i fulmin vedo ancor fumare. 

Quelle natanti felve , e quei Vafcellt 

Di numero si grande , ai quali il nume 
Del Mar lotto parea curvar fuoi flutti; 
E che nutriano di fognato Impero 

Col- 
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Colla fognata pur, folle fperarm 
De' cuori voftri il delirar fupcrbo ; 
Smentifcon or la fubornante fpemc , 
E a Nettun vendicato a veder danno 
Il proprio difonor . Coperti i Mari 
Di lor frantumi galleggianti io vedo 
Libero V Ocern fa plaufo , e gode 
Sulle perdite voftre ; i noftri ferri 
Portan gemendo , e di pallor dipinti 

I Noccbier voftri , e d* ogni mar le fpume 
Di quei voftri Guerrieri il fangue tinge. 

Percorre il guardo mio ben or lontano, : 

Per quelle d' Afro io fon contrade immenfc, 
Che 9 4 Cielo illcftra più d' appretto , e infiamma 5 
Colà , dov' arfo infiem colf figa il Negro , 
Vede del mezzodì fotto '1 gran foco 

II fervido bollor dell' acque fue ; 

E là pur corre il guardo mio , vè V Indo , 

Ali- aurora vicin , vede primiero 

Nafcer V aftro del dì , che lo colora . 

Su quei remoti lidi all' alta voce 

Del Commercio chiamati in folla accorfo 

Ogni pqpol fi vide , ed ivi ognuno 

Portava i Tuoi tefori ; e fu la voftra 

Avara man , fulle feconde rive , 

Che con tutto agio di duo Mondi infieme 

I tributi ammafsò ; Quei Templi a Pluto 
Dedicati da voi , fpogliò , diftrufle 

II Vincitor Francefe , e in cener volfe . 
Su quelle fpiagge defolate il voftro 
Commercio è già fpirante, e quel fecondo 
Arbore un tempo , che de* frutti fuoi 
L* Impero voftro ivi nutria , recifo 
Nella radice Aia , tra le mine, 

Vede il fuo tronco inaridito , e vede 
Senza fronde i f«oi rami , e fenza umore . 

K 
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E V oro di quei Climi deviato 
Sulla forgente Aia , dai voftri lidi 
Dilungatoli , altrove il corfo prende. 
Il Gel così v delle (Venture i colpi 

Contrapponendo air opre ree » oV voftri 

Ruinofi avànzi 1' uhiverfo ha pieno. 

Dall' ardenre Equatore , all' lino , e air litro 

Polo del Mondo a perfeguirvi avete 

Sulla Terra > e fui mar Nemeli irata * 

À che giovato v' hann* tante profane 

Deftrezze ,"ed a che mai I" orribil trama 

Di concordate colpe , che in fegreto 

Dentro V ombre tramate , e nel filenziò 

Dovean , fatte palefi il franco , nome 

Alla terra rapir? Tutti quei dardi, 

Che aguzzar contro noi le màni voftre » 

Perchè da folle in noi furor lanciati 

Sopra voi fteflì a ricader tornato i 

Tal del vindice Ciel Giuftizia eterna 

11 colpevole ardir degt* empj atterra. 

Flagel dell' Univerfo , ambiziòfo 

Popolo , dei Mortali il Braccio temi ! 

Ma più del Cielo il fulmine tremendo . 

Fitte del Quarto > ed ultimi» Canto » 
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Accademia Frsncefi dopo aver meritamente co* 
tonato M. Marmontel ricévè queff Opera il dì la. 
Oennajo del Ì**óo . Effa Accademia medefima ebbe 
altresì la bontà di dichiararli per mezzo di M. 
Duclos Jao Sègtetnrio , provare rincrefcimento di 
r.on avere un premio , quale avrebbe meritato V Au* 
tore . Un Approvazione così lufingbiera per f atte dì 
un Corpo sì rifpett abile , quaV e l* Accademia Frau- 
cefe > determinò V Autore a dar quefta fua Opera 
al pubblico k 

V oggetto di quefta tetterà e di tendete rijpet- 
1 abile ii popolo agii occhi degli altri , e di confolare 
lui medefimo . Queft.s porzione del genere umano, 
erbe vien considerata per co/a sì vile , è fiata per 
lungo tempo in Eutopa nello fiato di febiavitu . Effa t 
Ubera ai dt noftri , almeno nella maggior parte degli 
Stati >• ina eli' è pet altro povera , ed avvilita . 
Non era già quèfta la condizione del popolo libero e 
di Sparta, e di Roma Qui fio avvilimento della mag- 
gior parie del genere umano è uno degli effetti i 
più funefii del t/oftro luffe , e della prodigio/a /pro- 
porzione nella diftribuziont delle ricchezze . 

V Autore di quefta Lettera prende in confide» 
razione il popolo ti/petto ai fuoi travagli • alle fue 
virtù > ed a quella porzione di felicità , ebe gli può 
convenir* .Da per tutto H pie col numeto e quello , 
che gode 9 e il gran numero è quello , che geme fit- 
to i travagli . / principali Capi degli Stati danvo 
gli ordini per il buon governo , e il popolo è quello, 
che gli rjeguifce . Son le ftte braccia > che fanno 
muovere quefie macchine SÌ vafte , e sì complicate . 

Si sà, che regna* de* vizj nel Popolo: ma come 
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non dovranno efervene ? EJft fon' uomini . La vocè 
peraltro della natura e meglio intefa nel pòpolo $ 
le grandi paffioni vi. fon meno vive re i gran delitti, 
che defilano ia terra vi fon più rari . Vi fono, f e 
non altro , di meno tutti i vizj , che produce la dif- 
famila" ione , e la cabala » 

Ma è egli poi felice il popolo ? E dove fi trove- 
ranno mai uomini , che Io Jtano ? Il popolo ba ben 
per lo meno due avvantaggi , che compenfano ben 
molti mali ; La pace io voglio dire, t la finità . I 
prodotti degt eccefit , { tempero fi moti delle pafiioni, 
fono a lui qua fi , che fconof ciati >> molto più nelle 
Campagne , ove il veleno delle grandi Cittè non è per 
anche penetrato . Io mi avanzerò anche a dire, che 
i piaceri del popolo fon più vivi i non e fendo effi ne 
refi difguflofi per la continuazione * ne ejfendo opera 
dell' arte , come fono i piaceri dei ricchi » e dei Grandi. 

Finalmente quandi anche nel dar giudizio di 
quefi* due parti dell' umanità io non abbia tenuto 
la brincia nella fua rettitudine Io amo piutto- 
fio , che ella abbia inclinato per la parte del popo- 
lo . QueUo -, che di Soverchio può accordare al popolo 
la voce d" uno Scrittore > è un ben debole rindennizza* 
mento di tutto ciò , cbt^lifi toglie nella Società* 
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Tu , «he porti d' un orgoglio in?iufto 
La tua condanna alla più vii battezza , 
Tu , ; che fenz* Avi illutrri in luce ufcito, 
E i giorni tuoi della molletta a fcherne , 
Menando o in vii tugurio* o in Campo * o in Sélva 
Porti tu folo della Legge il pondo 
Ntfllo flato in cui vivi , e coi travagli ♦ 
Che in pace foffri , alla tua Patria fervi, 
E il Rè confali , U fàggio Rè , che ti ama; 
D' Utili Cittadini, o ceto ìnduftre » 
Di rifpetto ben degno ! Io So , che in fptegio 
Gei grandi f«i , tua Vcn ti ftima il faggio.- 
Popolo ! Io COI* Te parlo , ed oft» irato 
Aitar mia voce, e reclama* là quefto 
Spregio > depressione ingiufto Figlio 
Io Hfcio ad altri il fimutar nei Grandi 
te fuppofté virtudi , e per letargo 
Giudo , e (incero appien gì' intnioftri miei . 
$ò, che altri in Contemplar nei .gradi illuftri 
Nei gran palagi > e alla grandetza in mezzo, 
T' importuna tal vifta , e i tuoi lamenti 
Odo diretti ad in fiancar la forte i~ 
Con rimproveri mille , odo le accufe 
Del tuo mi fero ftato ! Il rio veneno 
D* invidia, in fen dettarti il van desio 
Del luftro altrui . Ma ad apprezzarti impara ; 
E la grande ita tua meglio conofei 

Che 
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Cut ? Se non Tu dei Regni , è degV Imperi 

La potenza foftien ? Sì Tu sù quefti 

Immenfi Corpi • c Gloria fpargi , e Lutiti, 

E la lieta abbondanza . in ogni tempo, 

In ogni loco della Terra ; fia , 

Che un Monarca felice tlf onor ferbi 

Quel , che governa , popolo guerriero ; 

Sia , che dì libertà ben degno , viva 

Libero il Cittadin fommcflb , e fido 

A "giune Leggi da Concordia date ; 

O fia , che il Difpotiftno , attorno fempre 

Di Carnefici pien , gli uguali fuoi 

Sotto '1 Piede d' un fol fiero incateni ; 

In tutti i luoghi , io diffi , e in ogni temp» 

L* infrancabil tuo braccio , e la feconda 

Induftria tua multi plicando fempre 

Per T orbe tutto della vita i germi 

Con Y attivo produr d' opre infinite , 

Animan Y Univcrfo , é le dan moto . 

• • • • • * 

Cbe ra '1 ConqUiftator * Diftrugger tenta 
11 Mondo , e Tu di confervarlo hai cuta . 
Ei la terra depreda , e Tu feconda 
Con meglio affai fparfi fudor la rendi » 
A Te fol dcbbe , ed ai foccorfi tuoi 
L' afflitta Umanità que' vai j , e tanti 
Poflenti Vegetabili , de' noftri 
Giorni unico foftcgno . Eppur chi mai 
Di crederlo oferebbe .* Eppur non manca 
Chi dica , è vii queft* arte: Oh! de* Mortali 
Benefattor ! qual per la gloria tua 
Titolo indegno mai ! Gli Aratri tuoi, 
E quanti al Coltivare ordegni adopri , 
Stromenti utili tutti >• agli occhi miei 
Brillan più affai , che gli ornamenti alteri 
Di Chiave d* or , dei Tofon d' oro » e quant* 
.£ Ai- 
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Altre a diflinzion fplendono Infegne ; 
Della grandezza monumenti al Trono 
Sparli d* intorno . Quefta è 1' arte prima , 
Quefta ai mortali il nutrimento appretta ; 
Neil* infanzia del Mondo ottenne altari . 
Da q uè* tuoi culti , fortunati Campi, 
Che tua provida man fertili rende, 
Anche di più per ammirarti io pano 
Nelle Cittadi . Sul fuo fen la Terra 
Con orgoglio le porta : In effe il luftro 
Tutto ipiega, e la pompa il Germe Umano ♦ 
Tutte ivi V arti riunite , e quelle* 
Che neceflarie alla fralezza umana 
Noftra miferia ha refo , e quelle in freme 
Che un util lutto di dolci ozj figlio 
Fe nafeer per tener con dolce incanto 
Nei conttn dell' Onefto ali* uom pur troppo 

I fen fi a fodisfar comun tendenza . 
Quefte arti tutte afloggettando il deftro 
Proprio operar del variabil genio 
Ali 1 incollanti Leggi ; per ben mille 
Canali circolar fan la ricchezza . 

Son opra tua quen? Arti * e cento volte 

II Mondo riprodotte a far felice , 
Nafcono al cenno tuo . Domato il ferro 
Sotto i Martelli tuoi , docii diviene .* 
Tu fai V* arido legno in mille belle 
Foggie eleganti lavorato , a mille 
Nobili ufi ridur Tu fai V Argilla 

In più foggie temprare , e formar quindi 
D' onor vali , e d' ogn' ufo : E 1 nobLl pregio 
Della faggia tua man, fc i bianchi velli 
Se la Seta, fe il Lin , fe 1* Oro ifteflb 
TcfTeflì , e util fi fanno-, e ricche vedi. 
Della Terra per Te F ofeuro feno 
Vien penetrato , dei Metalli fuoi 

A 
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* 8 A imporrirlo ; e qwftl 
&1U Scoria purgati . a, public, ufi 
g h . qoal fotto tua mano m oob. togg 

Acq ui„ano fj& 8 „ 

Di variati , e bei «W ' rf f ifteffo 
La Pittura è per Te . appreftU 

K 1 ^;? P ?Uto U M^L ia vaL mole 

Ma della Patria tua V W ft * £~ 

& Benefici n,oi non e ! gonfine . ntUrQ 

Di tua nobile mdtiuna » 
£e°i Vodt deT C mTerJo abbraccian tutto 
|" f u1 «fondo Mar rorrnano »r jjg* ; 
Se prendendo talorl arme t valore 
Si difputan la Terra , U ^uo . d 

Della Guerra il deftin ferina , e aecia 

t Ini tuoi il Più Scuro . e torte 

I corpi tuoi u pi" ■ f • f u quelli» 

Forman i.paro ai R . <* *j 

fnutile a f \ tchi miei 

8ST* Site ' 

PSi del lufiro ftolti Ugg^M 
Siam dunque? O della V»".»* e . 
Giudici anco più vani ! » ' °?° r rende 

Quei che *SSttJ2£&* vano 

Giunger può folo . " P"B lu f : 

D' avvilirti tentò , Popol , che lai ^ 
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Per la Patria , pel Mondo titil la Vita 
Condurre , e darla al comun ben , se è d'uopo. 
Più raro ancor tra l* oziofo Rango 
Vantaggio in Té difcerno , e di Te proprio. 
La tranquilla Innocenza : E % quella, è quella 
La tua felice porzione . Intanto , 
Che a crefeer tende in dignitate, e in grado 
Il Grande , e i fuoi tefori adora il Ricco , 
Tu dello flato tuo contento , e pago , 
Serbi innocenti i tuoi coftumi . Quello 
Secolo ingrato la Natura offende 
Nel modo il più crudel ; di figlio il nome , 
. Di Spofo .... Non farla già ingiuria forfè * 
Barbara dignità col cuor di diafpro , 
Con fiero- fopracciglio , in proferire 
Sì dolci nomi , crederiafi troppo 
Umiliata . Ma fei tu , ma fiete 
t > Voi ., che la dignità di fuor portate, 
Voi sì , voi fere , che di viltà , bafTczza 
Tolta ai cor voftri , a sì teneri nomi 
Communicar credete . Ingrati / ha fempre 
Natura ancor di nobiltade il vanto. 
Per Te , popol , non han sì cari nomi, 
Che facri fenfi / E Tu d* efler non hai 
Stranio a natura V inumano orgoglio . 
Stanco , non fazio de* piaceri fuoi , 
Di fe (tetto idolatra , il ceto altero 
Da forte amica riccamente adorno , 
Di Ala grandezza dal fupremo pofto 
D' un guardo indiffoente un' infelice 
Appena degnerà . Da! nafeer fuo 
Sortì fu i mali altrui senfibil core 
Il Povero , e pei ricchi ha in fen (incera 
Tenerezza , ed amore r Et li con fola 
Negl* infortunii loro f Et ne rifente 
I perigli , gli affanni ; E il piacer gulìa 

Di 
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Di lacrimar con Efli ai cafi avverti . 

Et non ba nò , queir efterior , che aJ u J* 

Con affettati , Jgraziofi modi 

De* Galanti ai dì noftri inutil vanto 

Di doppiezze Ài cor pieni » e d' inganno. 

Nè il fuo fpirto ha giammai 1' «fan za avvezzo 

D' e ft rari io a ,riveftir , color brillante 

Il bel femplice fuo , natio linguaggio. 

Nè feducente mai pompofa verte 

Le fu e membra ricopre ; il gir con pompa 

Quaft larva /vellico » è fol decenza 

E* d* un fenfo civil sfoggio immodefto , 

Ma non è la Virtù . V ornato , il luftro 

Troppo elegante , dei coftumi annunzia 

Lor funefta r\iina ; I più , politi , 

In corteggiar pèT^mwefite amore 

Di migliorar la forte » al tempo ifteflo 

Che immergono il pugnai nel Ceno altrui > 

Vantano umanità : Del marmo in quelli 

Ha lo fplendor » ma la durezza infieme . 

Oh ! quanto amo io ben più la ilabil Legge 

Del rozzo Agricoltore , a cui dettata 

Vien da Natura » fua femplice guida ! 

Sotto un' cfterno inculto un core ei . ferba 

Generofo • e gentil ; Quello è quel puro 

Oro fepolto ia vii terren fangofo. 

Quante da reo furor , mani efecrande 

Alzate fino al Tron , crollar dei Regi 

Fan le corone fulla facra fronte ! 

Ma m , Popol , non mai per alcun grande 

Furibondo attentato empi la terra 

Di fpavento , e d' orror ; nè mai de' Regni 

Cangiamenti procuri • O fe pur refo 

Di famofa » iftrumento » empia Congiura , 

E Vittima talora , il braccio tuo 

Ha qualche volta fecondato il reo 

Per- 
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AL POPOLO 6$ 
Perfido oprare, il valido fu Tempre 
Soffio de' Grandi , che i vafceili tuoi 
Spinfe a fmarrirfi di temperie orrende 
NelP atra notte alla balìa dell' onde . 
Tigri , e Lioni a {terminarli ardenti , 
Nei Bofchi per regnar, il loro Impero 
Defolano fdtgnari , e in quefti bofchi 
Di fangue afperft , dei granelli Tuoi 
Contenta la formica , in pace fcava 
Il fotterraneo fuo piccol foggiorno . 
Grazie ti rendo , o Ciel , poiché propìzia 
Dal rango illuftre , che a ruina porta 
Separarmi ti piacque : al nafcer mio 
Non oro, o dignità dagli Avi miei , 
Non chiaro, ricevei nome famofo . 
Ma fe virtude entro il mio core alberga , 
Se '1 forte animo mio fdegnato ha fempre 
E trame , e ferviti! , fe di pìetate 
Ho fenfibile un cuore ai dolci tratti ; 
Se di tenero amor le fiamme ei prova / 
E fe V orror , che fui mio fpirto il vizio 
Sparge irritante mi folleva , e infiamma , 
Troppo felice è la mia forte : io porto 
Nel fenfibil mio core un* Alma grande . 
Che crediam noi ? che ad abitar la bella 
Felicità nei gran palagi fia , 

0 eh* in aurati rifplendenti cocchi 
Sia dolcemente tratta , o che portata 
Sotto fupetbo Padiglion fi veda ? 

Ah ! quefto è vaneggiar : le pompe , il luftro, 
Le dignitadi , le fuperbe menfe , 
Van per fe fteiTe ad aumentar fovente 
\y illultri miferabili la turba . 
Il verme del dolor toflico rende 

1 lor Convitti , e in ricche tazze d* oro 
Bevon la morte . Un più crudel veneno , 

E E 
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E più 4* inganno pieno a eftingoer viene 

1 lor bei giorni , ottenebrati , e fofchi 

Fin dall' Aurora : Certi fpettri aurati 

Vedo muover con pena a pad! lenti , 

V y un Corpo ftrafeinar logoro , infranto 

I vacillanti avanzi , e fopra un volto 

D 1 atro pallor dipinto , e che mollezza 

Rugofo ha fatto , difpiegar , non anco 

I fei luftri compiti , a forza tratta 

La lor vecchiezza : Del piacere è quella 

La man poflTente , che a fcavar la Tomba 

Per elfi attende , e mentre ad altri vive 

In feducente beneficio . a quelli 

Carnefice divien . Nojofo umore 

Gli perfeguita Tempre , e d* imbarazza 

Spirto maligno con eterne cure 

Gii conturba , gli (lanca ; Ambizione # 

Fuoco ha per elfi divorante t ha pronti 

I pugnali lo fdegno , e invidia orrendi 

Ha per efli i ferpenti re il lucid* oro» 

E la porpora ricca in lor ricopre 

Di mille fervitudi afpre ritorte . 

Quali divinità gli adora il mondo » 

E fchiavi foffron mille pene intanto . 

Popolo , a Te le palfioni il core 

Non abbrucian così . Robufto , e forte 

Mantengon le fatiche il tuo vigore . 

Se falute non fi ha , che giova un Regno ? 

Si veglia nelle Corti , e Tu quieto 

Sotto i poveri tuoi , ftramineì Tetti 

Dolce ripofo nel tuo fonno prendi. 

"Tu i tuoi fenfi confervi . e in Te la pena 

Dolce incita il piacer , «he nel desìo 

Vive innocente : d* una fida fpofa 

Un piacevol forrifo , un dolce Figlio» 

Che ti accarezzi » V allegrìa di frfta 




AL POPOLO 6: 
Di ruftico Villaggio , il chiaro raggio 
Di bel fereno giorno , e del mattino 
L' animante frcfcqra \ il Ciel ti fanno 
Benedir mille volte , e '1 tuo deftino 
Ti allctta intanto . I tuoi piacer fon tolti 
Dalla pura fgrgentc , e dir bifogna , 
Che la Natura per Te fol fuflìfta . 
Chi d' opra rea fenza rimorfo vive , 
Senta tormento morir dee . Niente 
Aver tu dei , che diati pena , o inctefea 
In quel momento fpaventofo . Quanto 
]Più in alto fi è , più la terribil faccia 
Spàventa della morte : ed è dal Trono 
Alla Tomba il paflaggio , orrido al fommo . 
Mòrte fql mondo intiero il dritto eftende: 
Tutto parifee , Eroi , Miniftri , e Regi . 
Sul grand' abiflo dell 1 etadi , nulla 
Galleggiar fi vedrà . La terra in giro 
Pien di naufragi , fen?a lidi , è un mare . 
Che dunque importa allor che del fepolcro 
Si dorme in la gran notte aver lo Scettro 
Nella man foftenuto , oppur V Arato ? 
Non ivi fi ditti ngue orgoglio , o folto 
E* del fervo , e del Rè la polve iftelTa . 
Con un ciglio ieren , Popol , tua forte 
Guarda or* un poco , nè accufare ingiufto 
Tua vita , e a difprezzar la morte impara. 
La vira è un lampo pafleggier ; la morte 
E 1 a Te ficuro afilo . Efler felice 
Porta a Te la tua forte \ ed è tua gloria 
EfTer utile al mondo . Il vizio folo 
E* baffo , e vii : sol la virtù fi il rango; 
E T uom più giudo è il più fubUme , c grand 
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BI Urania il Tempre giudo, aureo Compaio 
Lo fpasio ha roifujratjo . O Tempo^o, effenza, 
Non conòfciuta , e che tia i penftet iuoi 
Solo abbracciar può V Alma ! Ampio torcente; 
Jnvifibil dei, feqoli , e dei giorni , j; ^ 
Mentre V* impeto tuo pofTen,t$ s e fic]cò> 
Mi ftrafeina alla tomba* > anzi che in^e^ella 

10 mi vada a cadere» , ofo un momento. 
Quivi arredarmi a> contemplar tuo CQrfa . 

Chi fvekrammi quél rimoto iftante ». 

r li qua! nafeer ti vide ? (i) E qual, purgato 
Occhio, può rifalir dell' effe* tuo. ^ ;> 
Alle antiche forgenti ? Ajh 1 non ha. dubbio 
La cuna? tu* òV eternità nel feno , y \ 
Bifogna ricercar . Quando, nient' era 
Di quanto ap par nell* univjerfo» » in mezzo 
Sepolto ali' ombre dell' ofeura abiffix - 
Pofava il germe tuo , ma privo in tutto. 
B' attività' . Si fpalancar: repente ^ r 
Del Caos le porte , e di mille Altri acccfi 

11 Cuoco CcintiUò . Tu allo* nafcefti ; 

(i) Segue*! in queft' Ode Jl* opinione comunemente ricevuta 
tra i Filofofi ; la imaggior parte dei quali riguardano II 
tempo come dipendente dall' eCftenza degii Enea Creati , 
« credono non dorerfi confidcrare in Dio alcina fucceni*- 
ae dì tempi. 



SUL TEMPO «0 
La tua legge Y Eterno a te prefcrifle : 
Tale al moto Ei parlò : Sii tu del tempo 
Inftancabil mifura .» Indi rivolto 
A Natura ; per Te fla , ditte . il tempo , 
Per me V Eternità . L' Ettenza tua 
Tal' è Gran Dio ! Sì : dell* etadi il vafto 
Ocean fotto *l tuo pi è s' agita , e voi ve 
SuIT opre tue , eh' han corruzion per Legge: 
Ma non fi appretta all' immortai tuo Trono . 
I mille giorni , e mille volte mille 
Che fi annientan l'un 1' altro , e quanti infieme 
Secoli ammafTa il tempo , agli occhi tuoi 
Un niente , Eterno Iddio , un niente fono 

Ma in vano io qui sù quello ofeuro ammaflb 

Di fango , e polve contro il tempo io tento 

Un riparo trovar : V impetuofo 

Suo voi m* incalza , mi perfegue , e affanna . 

Io della vafta eftentton non altre 

Occupo , che un fol punto ; e la fmarrita 

Alma fuggirfi fotto i paffi vede 

Del mio pie vacillante anco quel punto . 

Tutto m* orTre quaggiù la Irida immapo 
Della dilìruzione : Il guardo mio 
Di fpavento ripieno , altro non vede , 
Che mine , che orror : Qua tombe antiche 
Che *1 mufeo ricoprì . Là ftefe al fuolo 
Mura fuperbe un tempo , e fatte in pezzi 
Vafre colonne , e le Cittadi intere 
Di (rrutte , ed arfe : Io le voraci vedo 
Orme del tempo fopra ogni Ente imprelTe . 

Cieli , Terre , Elementi , il tutto pende 
Dall' incredibil fuo poter ; ma intanto, 
Che del filenzio nella notte afeofo 
Del fragile Univerfo avido (Velie 
I fond amenti con fua man po(Tente , 
Sopra T ali di foco il mio peniiero 

Sten- 
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•jo ODE 
Stendendo agile il voi , su quei fi libra 
Miferi avanzi , che ammalati ha il tempo t 
E fuor del Mondo rapido fi lancia . 

Secoli voi , che più non fiete , e voi 

Che produr vedrà il Mondo : Ardir mi porta 

A qui chiamarvi : Non fdegnate or torto 

Nel momento , ov* io fon tutti d* unirvi . 

Deli* immenfa durata io tutto fcorro 

Col più ficuro , e franco volo i punti . 

11 prefentc incateno , e vedo efpreflb 

In feno all' avvenir . Languido il Sole 

Vedrafli un giorno nelle ardenti vie , 

E del fuo foco d* ora in or feccarfi 

La forgente ei vedrà . Degli Orbi tutti > 

Invecchiati alla fin , logora , inerte 

Ogni molla farafli ; E qual dall' alto 

D' una rupe cadendo infranti fcogli 

Sul fotcopofto pian ruir.e , e danno 

Vengon feco a portar , cesi dal Cielo 

Gli Aftrì cadendo Un dì,Tun 1* altro urtando, 

Del Mondo porteran 1* alta ruina . 

E in quefto dì d' Eternità V impero 

Comincierà per noi , e in quello immenfo 
Ocean » che in fe dell' Univerfo attende 
La gran difrruzion , vedrafli immerfo 
Qual piccolo rufcello il Tempo , a noi 
Che or sì gran cofa appar : Ma sò ben certo, 
Che quella , che in me fento Alma immortale 
Ai fecoli sfuggita , i fieri colpi 
Non fentirà d* univerfal ruina ; 
E della terra in efterminio involta 
Vittoriofa calcherà le tombe . 

Tu fommo Iddio , che al vafto mar fifTaftr 

I fuoi confin , Tu fte/To hai pur preferitto 
Al Tempo il corfo . Dell' eterna notte 
Quando il momento fia ì E' a Te fol noto : 

Da 
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SUL TEMPO li 

Da T* d' ufcire il gran comando afpetta : 
L' univcrfo lo ignora , e fol ne debbc 
E Aere inftrutto del perir ne!T atto . 
Quando il Bronzo {onoro ai vortri intorno 
Alberghi rimbombando , avvifo porge 
Mortali a voi , che fuggon V ore, oh! quantt 
Spaventar debbe i fenfi voftri quefto 
Tcrribil fegno ! A queiro fiìon repente 
Lo mio fpirto fi detta , e porge intento 
L* orecchio , e crede della morte iftefTa 
I funefti afcoltar , tremendi accenti . 
Troppo cicchi mortali , e qual v' inebria 
Lacrimevole errore ? Un folo infrante 
Vi retta per penfar , nò più » che Un folo 
Da viver forfè , e queir.' ittefìb fugge , 
E vi lafcia il fuo pefo . Avaro 1' uomo 
De* folli beni , che li die la forte , 
Prodigo poi dell' efler fuo , dal giorno , 
In cui conofeer può fe (tetto , appella 
Morte , c '1 fepolcro ad ifeavarfi attende . 
Tal vi farà , che fotto il grave pondo 

Curvo di venti luttri , il giorno primo 
Dalla nafeita fua da computarfi 
Era tra i morti . La venale in altri 
Efiftenza vedraffi a prezzo d' oro 
Impegnata vilmente : A tormentarla 
Altri in penofi giochi è fempre intento ; 
Del tempo il Ricco della forte a fpefa 
Sà disbrigarli , di quel tempo ad efTo 
Importuno cotanto: Ah » non è certo 
Viver felice il viver sì , che fia 
La feiagurata vita un morir fempre . 
Abiurate , o mortali , error sì fatto , 

Che infenfati vi fa . Per I 1 Alma vive 

L* Uom' fulla terra, e'1 fuo penderò è V Alena. 

Ella è , che '1 tempo mifurar per voi 

Deb- 



ODE 

Debbe , © mortali ; Coltivate in Lei 
La Sapienza vera ; e la fupremà 
Arte imparate , quella nobil' arte 
Dì viver con fe ftufli : E poi potretè 
Contar fenza fpa vento i voftri i^anti * 

S' io per vili ricchezze un dì dove (lì 

Vender mia libertà , se fcender quindi 
Ad indegna battezza > e fe '1 mio core 
E (Ter dai fenfi miei dovette in feno 
Della mollezza pofto ; O Tempo , ah ! V ora 
'QtìelV ultim' ora mia previeni , o Tempo; 
Aflfin eh* io mora : Io di non efler bramo 
Più che vedere il viver mio $1 vile é 
Ma fe poi di virtù la nobil fiamma 
Può generofa dagli fcritti miei 
In qualche Alma paffar ; fe '1 duolo io poflo 
Sollevar d* un' Amico , e fe languente 
Senza difefa V innocenza giaccia 
Ne gì' infelici occulta , e ebe il lor pianto 
Dalla debil mia man terger fi debba ; 

Sofpendi , 0 Tempo il volo tuo .* rifpetta 
La giovinezza mia : Che lunga etade 
La Madre mia fia teftimon dei giufti » 
Teneri affetti miei *, e Che riceva 
Di rifpetto > e d' amore i miei tributi. 
E Voi » Gloria , Virtù facre , immortali 7 >' Uà 
Che un 13j *j£te ; che un dì lfffifàii\^^ 
iVo ftre ripofin Ufi tt iìo faiapgt)^*ift* t 
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St)rgi , o Mortai , d'ai fon no tuo : ti rendi 
Utile al Mondo ; forgi , e quella fcoti 
Torpida indifferenza , in cui vilmente 
Languirono i tuoi giorni . Il tempo fugge , 
Ti fpedifci -, ti affretta : Il dì , che a quefto 
Succederà » della profonda notte 
Nel non temuto orror > chi sa ? ter Tempre 
T* aflbrbirà . Che Urano error 1 tu porti 
Di ben penfar prefunzione > e intanto 

li tUO folle fa pere in Vii ri polo 

S* inlanguidifce , s* addormenta : è nato 
All' opra t uomo , e alla fatica : il tario 
Strafcinarfi fui fuol di rea pigrizia 
Secondando le Leggi , è ben V ifteflTo 
th' cfTer già morto . A te d' intorno oflferva 
Quanti ha di fpazio ; lo contempla , attendi 
Con quale il Mondo fovrumano accordo 
Vien governato : d' oziofo in quefto 
Kiente fi trova ; Il tutto , e loco r « ufficio 
Occupa di fe proprio ; e irffiem connelTo 
Agifce ogn* Ente con mirabil arte », 
Puro fan 1* aere i venti , e V aere iftefTo • 
Dà Y equilibrio all' onde ; a far la terra 
Feconda , feorre in mille rivi , e mille 
L' acqua per ogni lato ; Al fuol per entro 

51 feconda ogni feme > e fronde , e frutti 
Producono le piante : Il foco appretta 

Il nutrimento all' Univerfo , c quanto 

Efi- 



14 m r ODF. SU I DOVERI 
Efifte in Lui dà nutrimento al f#co . 

E tu foftanza razionai , che noto 

Anco a te fteflb fei ; tu , che immortale 
Un alma in fen racchiudi , avrai tu forfè 
A volger nel pender , che fotti a cafo 
Gettato un dì fu quefto globo , e folo 
Efler potrai delle create cofe 
Dalla conneffion libero, e fciolto, 
Independcnte , inoperofo, inerte ? 

Quei, che ti precederò Uomini illufrri 
D' ogni condizion , ben anco innanzi 
Che tu nafeefli ti ferviro , e leggi 
Compilandoti giufte , e d' alte mura 
Fabbricandoti attorno il tuo riparo. 
Di tanti , che perir fecoli , e tanti 
La lenta efperienza all' util tuo 
L' arti ti preparò , Quel patrio tetto 
Sotto cui ti ricovri , e che d* itila 
Ti ferve ; Il pan , che ti nutrifee , e quanto 
Caro il viver ti rende; In fin gV ifteflì 
Bi fogni tuoi ; tutto al tuo cuore impone 
D efler utile altrui ; tutto richiede 
Gli ftudj tuoi, la vigilanza, e I 1 opra. 
Che mai facefti per fervir, rifpondi, 

La Patria tua? Oh! qual ti delta all' Alma 
Rimorfo quefto nome ? Uopo fia dunque , 
Ch' Ella un dì pianga !a tua vita in vece 
Di piangerne la morte ? Oh della eulta 
Europa difonor! Del fecol noflro 
Vergognofa viltà ! Giufti doveri 
Del Cittadin , mal conofeiuti a quefti 
Giorni voi fiete : O facri , o cari un tempo 
Titoli ^ che formafte i grandi , i faggj 
Uomin' , che più non fon , quale or era noi 
Vano veftifte , obbrobriofo afpetto ? 
Sconofcente mortai ; la Patria tua 

Ha 
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Ha ift te Y infanzia alle virtù Formata . 
Delle Leggi i Miniftri i dì felici 
Solo pel* Te di preparare han cura . 
Gli animofi guerrieri a tua direfi 
Danno le Forze, il langue , e fin }a vita. 
E tu per eflì qual degna opra fpcridi > 

ci nomi , ingrato dì! Quei (tajci -fiomi 
Da tenerezza nati, un Figlio , Un Padre... 
Nomi faranno efrrahii all' inumano 
Tuo cuor? Non fai, che le Selvagge fiere 
Negli antri lor tra fanguinofe prede 
Ne fenton le dolcezze? Oflerva come 
Oggetto un figlio del paterno amore 
Alle fue tenere7ze Un bel forrifo 
ftende fetìivo : Vedi aflìfo Un laftb 
Placido vecchio, ih bianca chioma , al fianco 
Del J)iccol figlio fuo , che ad Ora ad ora 
Dal fen gli pende, è come può, lo ftringe 
Con V innocenti braccia ! E tu fmarrito , 
Tu , folitario di natura in feno 
L* eflenza tua nodo hon ha , die uniti 
Là renda all' Universo? Orrib ; l vuoto 
Dei ben fentir nella gelata , e trilla 
Calma d* auftero umor torbida in preda . 

di fuo foco V amicizia almer.o 
Qucfto d' Un faggio inanimato, inerte 
Stoico languore ad infiammar venifTe ! 
Ma vedrai tu P eftrcmo dì, la faccia 
Di morte , e non avrai dell' Alma il dolce 
Piacer guftato , quel piacer , che altri 
Gli affetti fa gufiate? Or fiippi , e apprendi 
Quanto amicizia efige . Attive f Alme 
Ne* fuoi vuol fempre : Non più ornai tra l'ombre 
Viv' ella d* un deferto; Il fuo ripofo 
£' un delitto per lei 5 e fe virtute 
All' ono in feno inoperofa refta , 

Più 
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Più virtute non è . Se fteflb V uomo 

All' uomo dcbbe in ogni etade., in ogni 

Condizion : Sull' orgoglioso ricco 

Ha '1 mefchino indigente i dritti fuoi , 

Gli ha il debole fui forte , e fopra il faggio 

Gli ha V imprudente : E fopra i Regi in fine 

I fudditi pur T han . Tu dormi , e intanto 
Mille gemon mortali a te d' intorno . 
Gronda la terra d* uman fangue , in preda 
Al barbaro furor delle fciagure . 

Tu dormi , e noi piangiam' : per tutto il grido 
Rimbomba del dolor . Quanti piangenti 
Orfani mai! Quante fpiranti madri! 
Quanti di virtù fpecchio in vecchia etate 
Dalla fame confunti ! A gemer quanti 
Innocenti tra i ferri : E quante il pane 
Famiglie a dimandar , fpogliate , erranti ? 
ì temi pure d' afcoltar gementi 
L' irritate ombre lor venirti un giorno 

II rimprovero a far della lor morte . 
Temi T alto fpavento f il quale al grido 
D* un rimorfo crudele , a far vendetta 
Verrà dell' Alme tormentate. Ahi dunque > 
Sol per gf ingrati ! il facrificio mio 

Sol fi fe per gV ingrati ? / quai zelanti 

A ftimol <P in ter effe ; ad arte infidi , 

Del benefico in fen Spingono , indegni 

Il barbaro pugnai , J ebbene Ei fleffo 

Lor dato abbia la vita . Ab no , non altri » 

Oggi veder fi può tra 7 germe umano 

Che vittime , o tiranni . // gìufto a fronte 

Del fortunato reo fi gidce oppreffo . 

V Oro f on'Or fommerge ; E d' un delitti 

Il malnato fuc ceffo agita , e fianca 

La virtù mia . Deb ! la/fa dunque almeno , 

Che nel mio grato , ofcuro afilo io mora . 

Così 
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Così , bella virtute , il vizio aborri , 
Così fuggi '1 vclen dei cuor pervertì . 
Ma che fia poi , fe la virtude in bando 
Lungi fi trae dal germe uman ? Che fia 
Dell' Univerfo allor ? Debb* Ella forfè 
Chiuderli ìq icn d' una prefonda notte 
Nel duro tempo , che faftofo il vizio 
Vede regnare ? L' Uom , che faggio accoglie, 
Virtù nel fen , di quanti ornano oggetti 
Il variabil Mondo , Egli è il più grande . 
Gli antichi Eroi , quei faggi , in cui la fama 
Si compiace tuttora , al germe Umano 
Servir fenz* apprezzarlo . E Tu piuttolto, 
Che mancar di fervir tra tutti un folo , 
Rendi felici a mille ingrati i giorni . 
Qual dai tributi utilità rifenti 

Della riconofeenza ? E non hai forfè 

Iddio, per te ? Le tue virtudi ? IÌ core? 

Ivi la gloria tua divien più pura , 

E queir ingrato , che ti offende , accrcfce 

Colla fua feonofeenza all' Alma tua 

Grandezza , e nobiltà . Pei falli fuoi 

L' uomo irritando i fulmini deL Cielo , 

Sembra che infulti queir amore immenfo 

Di Dio , efre r ha creato ; eppur con fomma 

Infinita bontate all' uomo ingrato 

Dio più profufi della terra i frutti 

Dona > e goder gli fa del Sole il raggia. 

FINE. 
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QUal di Stcili* il celebrato Monte , 
Che fottoil grave infoppojrtabjl, ponto, 
Di Au mafia cocente oppnqie „ e frange.' 
I domati Giganti . aliar che^a lungo 
Tempo ha foppreflb la vorace fiàmmÀ » *■ 
Che in Te raccolta fi nudrìa nàfcofa 
Neil' infocato fen ; repente atzanda. 
Vorticòfo bollor » s' infiamma U tetro 
Sulfureo ammaflb , ed all' intorno in larga 
Giro fi feote orribilmente it fuolO » 
Freme muggendo 1* Montagna , e '1 foco 
Che *l fen le ftrugge con furor dal nero 
Career profóndo fi fprigiòha i In tale 
Poffenta guifa penetrato anch' io 
Da Nume animator , di cui la viva 
Luce un fa ero furor neir alme accende » 
Sento il mio fpirto , che infiammato feote, 
E fpezza in fine ogni ritegno , e oftacolo , 
Che al fervido impedìa d* alzarfi al volo 
Impaziente ardor . Le virtù tue 
Sono , Signor , che ribaldando in petto 
Mio fopito coraggio > ad animare 
Tornar de* fenfi miei deflati , e fcofll 
I giocondi trasporti . Ah ? porta, io pure 
Morto cosi dell* Armonia dal Nume 

II 
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II Nome tuo òV Eternità nel Tempio 
Locare al chiaro fuon di nobil Cetra. 
Nè temo io già , febben trafporto Cix 
D* arditezza il mio zel , che adulatrice 
Menzogna a profanar venga i miei detti. 
Vile interefle , di grandezza , e onori 
Cortigian mercenario , unqua non venne 
In mia mano a infettar gl' incenfi miei . 
Sola virtù nell' Alme grandi ha il dritto 
All' omaggio , eh* io rendo ; e il feducente 
Efterno luftro non abbaglia il puro 
Lume degli occhi miei : di ventate 
Il fublime linguaggio eflb è '1 primiero 
Degno tributo , che agli Eroi fi debbe. 
Tu dunque , o fanta Verità , che fei 
Delle grand' Alme arbitra eccelfa,cin bronzo 
Provida incidi i tuoi decreti eterni i 
Tu '1 di cui Ciglio penetrante feopre 
Quai fìamo , e quanto ad occhio uman s' afeonde > 
Scendi , e m* appretta P immortai pennello , 
Coi difegni immortali } Io pinger voglio 
Eroe che ammira ognun , che ciafeun* ama : 
Politico , Filofofo , Miniftro 
Quanto di ni mai può , fplendido » illuftre , 
Grande per dignità , ma affai più grande 
Per fe , pei pregj fuoi Il Rè lo itima x 
Il popolo lo adora . In altri tempi 
Ei foftenendo la fedel Bilancia 
Dì Temi , al rango di quei Numi affifo, 
Che fan giudizio degli umani eventi > 
In quell' augufto , (ignori! confeflb , 
Oracol della Francia , Ei dei mortali 
Pefava un tempo i fragili deltini . 
O fanta probità ben rara ! O vera , 
Adorabil virtù ! Gli onori tuoi 
Eftinti fon , n è già abolito il culto. 
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I rei mortali , che un' ardente , e vile 

Interefle divora , a immerger vanno 

Tue fante Leggi in vergpgnofo oblìo , 

Ma dalla folk , che. ad ogn* or ti oltraggi* 

De* rei profanatori , hai pur tu fempre 

Queft* illuftre mortai diftinto , e fcevro. 

V immago tua fei di dipinger vaga 

Su i rifpettati lineamenti fuoi: 

La di lui voce è V organ tuo , d* Altare 

A te ferve il fuo cor . Voi , voi ne. fofte 

Teftimonj ficuri , o fortunate , 

Belle Provincie , che orgogliofa bagnai 

Ne' fuoi la Schelda tortuofi giri. 

Sua nobii probità , vegliando un tempo 

Sulle vicende voftre , i lieti giorni 

Di Themi , e Aftrea vi riconduce ; O Fiandra, 

Fiandra infelice } Deplorabil terra, ! 

D* orror , di Morte , di difeordia allora 

Sanguinofo Teatro i II rio d 1 Averno 

Spirto guerrier di ftragi avido , ingordo 

Su i tuoi terreni defolati , afflitti 

Spiegava il fuo furore . U zelo ardente 

Di tal Miniftro fu , che sì gran torti 

A riparare intento > il pefo enorme 

Al tuo ritolfe orribile dettino . 

Del lacero tuo fianco le ferite 

Sangue grondanti fua poflente voce 

Ad un tratto faldò . Di caldo fangue 

Fumanti i Campi tuoi , non altro attorni 

Che lugubri Ciprelli ofFriano al guardo ì 

E in feno intanto alle Città felici 

Gli avventurati alberghi in larga copia 

Di Cerere godeano i ricchi doni . 

Sotto un nemico Ciel coperto fempre 

Di tempeftofi nembi , il per fe ftefso 

Pacifico Fiammingo , e fol felice 

Per- 
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Perchè in altri benefico > di pace 
Vede in le Città fue fiorir V oliva 
Tra ferro, e fuoco , e fanguinofe ftragi , 
Qual mai grandezza un Cittadino icquifta ■ 
La fua Pitria in fervir ! Cingete , o. Mufe 
Del più nobile AUor fua degna fronte . 
Sechelle : Ah ! sì tu fofti , e la felice 
Induftria^ tua , che de' Guerrieri noftri 
Fè fui Campo regnar lieta abbondanza ♦ 

!uefK di Marte favoriti , quefti 

Difenfori del Trono audaci , e forti 
Qual Nume ti adorar , che fana , e falva 
L' uomo da' mali fuoi ; e queir iftefse 
Man , che lanciaron di Bellona i dardi » 
Con rifpetto toccar le gloriofe 
Tue benefiche palme ; Ed un Monarca 
Per fomma fapienza illuftre , e chiaro» 
Ha di fua propria fcelta , e di fe degna 
Tue virtudi onorato . E non un' aura 
Dell' altrui genio , o favorevol forte , 
Ma depone in tua man Pallade iftefsa 
Di Piuto il ricco feettro . Al Gloriofo 
Suono del nome tuo dal feno algofo 
La Se nna efulta penetrata , e vinta 
Da t gioja e tenerezza / Il reo d' invidia 
Spirto maligno in fua triftezza freme ; 
Fan più brillanti Stelle il Ctel più bello , 
Fin giù nei fortunati Elifi Campi 
Dell' Alme grandi trionfai foggiorno 
La Dea da cento voci il tenor porta 
Di sì gioconde cofe ; intento porge 
Colbert 1* orecchie . e dagli pfeuri Regni 
Con tali accenti alle tue glorie applaude. 

„. Virtuofo Miniftro , il Ciel ti ha fatto 
Nifcer per onorare il fecol tuo , 

i< E a me per dare tgual Compagno , Adempì 

F I 
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. I Grandi uffici tuoi : la Francia fttv*» 

„ Servi il Sovrano tuo ; Audace fogta 
„ I paflì miei s. « mio rivai ti fai . 

Il tuo Genio potente e ricca, e adorna 
l Renda la Francia : al Re fii caro, e fcmpre- 
,\ Cittadino Fedel : fu i paffi tuoi 
Z Caminin V arti , e l 1 abbondanza inCemc. 
„ Richeliù fu mia Guida; Io fon la tua. 

Quello popoi magnanimo , che 1 mio 
„ Nome rammenta a farle onore ; ha refo 
„ Tarda mercede ai benefizj miei . 

Tu di me più felice e avventurato » 
„ Vedi le glorie tue , ne godi , e Amore 
„ Nei Cuor Francefi il tuo bel nome mcme . 
„ Se tetra Gelosia verfafse irata # 

Sopra i tuoi pafli il fuo vencno , unita 
„ Gli efempj miei , e generofo accorda 
M All' invidia il perdon : procura fempre 
„ Molti di far , come potrai , felici 
„ Sian quanto voglion fconofcenti , e ingrati * 
11 labro fuo in pronunziar si beile 
Immortali Lezioni , in fen e ha accefo 
Invifibile ardor -, del diviit foco 
Le più vive fcintille , han gii '1 tu» Geni* 
Nobilmente infiammato , han già 1 tuo cort 
Penetrato . Tu parli i e d* improvvifo 
Sgorgar da cento ben fecondi fonti 
Vede la Francia fiumi d* oro immenfi. 
Che a tenor di tue Leggi il vago coti* 
Provido raggirando , a piè del Trono 
A portarlo van tutti , e i lor «efori 
Quivi a verfar . Non è però già queKo 
Tributo » eh' abbia fofpirando tratto 
A viva for*a alli bifogni fuoi 
La pallida indigenza : Ah ! nò ma in reno 
Ai cuftoditi fuoi «efori immenfi 
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V opulenta fuperba è per te giunta 

Far lo Stato a impiegar , quanto foverchio 

Tra t piaceri fpandeva . O amore ! o efempio 

Del mondo! o gran minidro ! Applaude ai tuoi 

Nobir difegni V univerfo : il tuo 

Saper profondo inufitati , e nuovi 

Sà trovar mezzi di ricchezza ai Regi 

Nè il fuddito aggravar . L' opra compifei , 

E nel feguir la tua carriera illuftre , 

Del Nume , che ti guida il Sacro lampo 

Segui pur Tempre. De* tuoi lumi al foco 

L* arti infiammate dalla lungi notte 

Sorgan di lor fepolcro : In quello giorno 

Delle beli* arti la dolente madre 

Nobil figlia dei Rè, la tua n 1 invoca 

Protettrice bontà de* fuoi deftini 

A troncar V ingiuftizie / Ah ! le materne 

Sue voci , i prieghi fuoi portar ti degna 

Del gran Luigi al piès del nuovo Tito 

Delizia della Francia, il qual fa feco 

Seder fui Trono Y equità, del quale 

Nel cuor nato fenfibile foggiorna 

Come in fua fede la clemenza, e in front© 

Porta in trionfo tenerezza , e amore ♦ 

Ei fin da quell' etate ove ciafeuno 

Fino ignora fe (reflb, il pregio appieno 

Conofcea de' talenti ; E il primo faggio 

Di fuo fommo poter fu ricche V arti 

Render d* eccelfi doni , e pregj illuftri . 

Che fe un chiaror di fua naicente Aurora 

Fatto han full* arti così chiaro il giorno , 

Qual mai la luce crederem* che debba 

Effer di quei bei di, de quali il primo 

Albor già fpunta , fe ver noi quel Sule 

Spande nel fuo meriggio i raggi fuoi? 

Nuove ricchezze a procurar s' innoltra 

F 3 Dell' 
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Dell* arfa Libia filile arene ardenti 

V infaziabil Mercante: E la venale 

Indultria Tua V Artefice fervile 

SI far valer de' Cittadini fuoi 

Sopra i bifogni . Quanto a noi , che facra 

Nodo ne aftringe a letterarie, cure , 

E che d* Apollo nella dotta Corte 

Fiflàmmo il piede, confentir non mai 

Si vuol, che mercenaria arte avvilifca 

La man , che trattar dee compaffo , e lira . 

Ma mentre in pace d'un bel Lauro ali ombra* 

Teneri figli dalle dotte fuore 

Nudriti, coltivianV di Temi e Marte 

I nobili rampolli , a volontario 
Oblìo lafciando l! utili ricchezze ; 

II luffo imperiofo , il fier tiranno 
Delle Città, con importune, e vane 
Cure a turbar s 1 innoltra opre sì belle ; 
E noi pur obbligando a inutili arti , 
Nafcer fa E indigenza , altri creando . 
Nuovi bifogni . O Tu , che dei ColberU 
Segui la traccia luminofa , e corri 

All' immortalità pei lor fentieri ; 
Un tuo, foffio fecondo , ah ! dei già ieccnt 
Lauri in Parnafo a rianimar Y antica 
Beltà dal fen fprigiona ! in van 1 orgogli* 
Nel fecolo ove fianV con infoiente 
Spregio tentò nelle beli' arti indurre 
Avvilimento, e obbrobrio ; Effe ebber Tempre 
Il fecolo comun coli' Alme grandi ; 
Così T età del gran Virgilio , a dare 
Ebbe a fe fteffa e Mecenate , e Augulta , 

FINE. 
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OVoi , chè fpita incantato* chiùdete 
A gran prodigio in fen , cui cole -, è adorna 
Delle Grazie la mano , e che d' un vezzo 
Seducente sfavilla ; O voi > che dietro 
La chiara (corta de* bei patii voftri 
I* 1 Arti , '1 buon Gudo , e Bel piacer traete» 
Voi , di cui la ragion brillanta -, e faggia . 
Noli men di Grazia , che di Forza piena , 
Gentil vaghezza air Eloquenza aggiunge , 
Ed arguti concetti ai gran penfiefi* 
Anacreonte fai Parnafo , e vero 
Socrate redivivo : Ah vói d' Orarlo 
La lira ereditale , e infiem tii Temi 
L 1 invariabil Lànce : in Vói fi ammira 
Tal doppio onor > che fpTendi^o del pari 
Da voi (reno fi reride . Ah! fé il buon Gufto 
Anche giufto vi Vuol , non'ifdegnate 
Queftì verfi accettar da ofetìro nfeiti 
E baflb ingegno , Nè timor v? prenda 
D 1 aver lungo a (offrir nojofò Elogio 
« D' infulfo Panegirico : Quat freddo 
Vapor , ben sò , da cotal Torta efali 
Di fonnifero nettare : su i verfi \ 
Solo si diftillar gravofo incarco 
Di letargica noja , e feco porta 
Languidezza , e (conforto . Ah no : la fola 

Ri- 
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Rieonofcentii d* infocare ottenni 
In mia mano gì* incenfì ; E/Ta prefiede 
Ai detti miei : E* fai virtù , che adorni 
Sulla mia lingua 1* eloquenza , e i fenfi 
Che mici fembran,mi detta.* Il deteftabile 
K fcaltro Mofrro , che di Fraude ha il nome 
Dei beni altrui perfecutore ardente , 
E delle Leggi violatore infame, 
Di menzogna , e livore organo impuro/ 
Che dal labro profano alito fpande 
Deflxuttore deli vero , e che di Temi , 
Che già il condanna , di forprender Tempre , 
L* affcnfo tenta ai mal tefTuti ingannì \ 
Tutto sfogando fovra noi V infano 
Furor , dava a vedere agli occhi nofttfi 
Percoflì da terror , 1* alta mina » 
Che ria fame crudel feco traea * 
Ma allor pietade a difcuoprir fu pronta 
Il giufto duol , che ci opprimeva al voflrtf 
Senfibil cuore , che la man vi morte 
Di mia famiglia defolata il pianto 
A tergere dal ciglio : E fu I' ifteffa 
Voftra mano benefica , che lungi 
Dall' Alma mia sì perturbata , e opprefu 
Sbandì le cure divoranti , e delle 
Paterne mura vacillanti , e predò 
Alla total ruina , i fondamenti 
Rifiatili . Voi, certo, voi , le voftre 
Di Voi ben degne , generofe cure * 
Adorabil mortai , la pronta fempre 
Voitra mano al foccorfo , i Voti noftri 
Tutti compier degoofli . Or io già. fento 
Non sò qua! Nume , che V ardor feguendo 
Che '1 cuor m* infiamma , nel più vivo imprime 
Dell' Alma mia con indelebil note 
R i bcncfixj voftri , e '1 voftro nome. 

Nò 
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AROUCHET « 
Nò, nò, che il tempo falle lievi penne 
JNon trarrà feco immago a me sì cara . 
E voi per tanto, deh ! feguite il voftro 
Nobil cammino, in cui le virtù voftrc, 
Ed i rari nienti han refo ornai 
Si necenario a] mondo. Òdafi Tempre 
Dell* aurea voce voftra il fuon Tevero, 
Che qual oracol fulminante franga 
Del Reo fuperbo , prepotente , e fiero 
L' arrogante arditeZ2a . All' infelice 
Orfan, che geme fotto il pefo enorme 
Delle miferie Tue , la man (rendete 
A follevarlo: affettuofo Padre 
Siate agli Sventurati , e agi' innocenti 
Soltegno, e prorettor. Così del voftro 
Nobil dettino il luminofo corfo 
Il giubilo compagno abbia , e la pace? 
Sia dalla gloria coronato , e attorno 
Abbia Tempre il piacer ; nè ila giammai 
Amareggiato da Tiniltro evento : 
Del piacere innocente il tutelare 
Giocondo Genio i giorni voftri ren^a 
Colmi di -gioja la pià pura , e ftUiile 
Il Sole in ciafeun dì fereno, e bello 
Spunti per Voi, e lenza nube, o nembo 
Compia Tempre il Tuo corTo ; e del martino 
Dell' età voftra alle purpuree roTe 

I frutti uniTca> i preziofi frutti 

Dei giorni eftremi , ah! fian pur limali ancora . 
Da noja eTente , e da trilrez7» , ah » mai , 
Se invidia rea a diirillar venifTe 

II Tuo veneno in voi , non 0T1 mai, 
Coir atro umor di Tuo furor nimico 
La pace perturbar dei giorni volrri . 
Agiti pure la calunnia infime 

Gli Angui Tuoi venenoTi a voi d' intorno , 

Me 



* te 



ss Epistola 

Ma non fia già , che contro Voi de 1 fuoi 
Tencbroft Miniftri , armi 1 Furore V 
Che fe pur ofin qùcfti orrendi motta 
Delle virtù tiranni ineforabili 
Perfide compor trarne all' incorrotti 
Pace del voftro cuore -, a intenerirli; 
Thtrmi un Folgore Tuo pronta vi appretti, 
E i lor difegni rei confufi , e Vani»;' 
Reftin così : di lor congiure a fchcrno 
Prendete pur lo ftrepìtofo , e folfe ~ \ TI 
Impotente Furor .• eonfufe , e opjireuV J 
Sotto il piè voftro le fpurtiahti ràbbia 
Lor fauci immonde fiano aftrette; alfinr 
Alle voftre virtudi a Ciré omaggio. 



f ì * é ; 
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ÀL CONTE DI CHOISEUL 
Ministro e segretario dì statò 

■ \ • 



fcrefentati ìì giorno nel quale il Rè ìo creò 
Duca , e Pari di Francia fotto il Nome 
di Duca di Praffin v 



» » » 



OSpetta'còl "giocondo ! hv iftféftò giornò 
Degna mercede la Giuftizia al zelo 
Di fùa man porge ; W meritato onore' 
; 1/ invrdia (tefTa applaude . Oggi la voftf* 
Nòvellà tìignitade è aPpbpol tutto 
Di felici vicende Or^col grato. 
Oggi la Francia hel fùo feno accoglie' 
Due t>nci invitti , due* Miniftri fempre 
\ Vegliarti al comùn beh-, più affiu tra lord 
Per Gloria imiti , per talènti , e fenno, 
Che f>èr poter , pet dignità -, per nome. 
Nome però > che della Selma in riva 
Annunci* fempre i più felici eventi V . v * • 
jth quei tempi infelici, oVe difeordia , 
£ odio* regnò , Piefliè - Pmflìn Turennd 
Da Eroe battè (i); Voi ben più fate i ali! voi 
Delfa cotanto defiata pace 
A noi recate 11 nreziofo dono , 



(l) Cefare di Choifcui Conte di PLESSIS - PRÀSSIN ..Mare- 
i'ciallo di Francia nel 164^-. guadagnò fopra il Gran Ta- 
renna la Baccaglia ài Rhtccl nel itéfi 
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SENTIMENTI 

DEI TRADUTTORE : 
SOPRA M. THOMAS COME POETA 

PEr giudicar iti merito del? impareggiabile Orà* 
toro , e Poeta M. Thomas , non bi fogna gufiat 
filo le poetiche opere Jue , ma infame le Oratorie 1 * 
Capi Ì opera st i\ uno , che V altre d* uw arte tafik 
raffinata , e la più camminante 2i concèrto colla Ha* 
tura . Ne potrebbefi giammai dalla più felice peana 
teffere a si grana? Uomo convenevole elogio , ne rile- 
var baftantemente il pregio dell 9 eccellenti opere fue , 
fe non col por le medefime fotto ? occhio in tutta la 
loro eftenfione $ non baftando per ragion dt encomio che 
cileno. Jole a fe fi effe . Laonde non potrà qbifcoprirfi 
il merito di Thomas che per metà * È bi fognerà an- 
zi dire , che colora , * quali fono in ifiato di faper 
gufiar quefie Poesìe nella natia loro lingua Fra n ce* 
fe , neppur per metà fentiranno qui per avventura f 
elogio del gran Thomas , toìpa delt infelice italiana 
penna , <be non avrà faputo trafportare in Italia tut- 
te quelle fr ance fi grazie , che avea richiamato Tho- 
mas in quefie fue Poesìe : Nelle quali per altro non 
potrà non vederfi ancor qui , Per quanto inferiore pof 
fa trovarfi la traduzioni ali originale , aver Tho- 
mas fuperato di molto ì più celebri Poeti di fna na- 
zione . Infatti fi Malherbe , il quale è fiato tenuto 
fempre per il più eccellente tra tutti i Poeti Fran- 
aefi, non ha potato ottener nei penfiert , e ne IV invetr 
zione la fomma lode , che ninno gli difputa e falla 
condotta de* fùoi Poemi , e fult efPrejfione dei fuoi 
fentimenti : La lode dovuta al nofiro Poeta nonefog- 
Xetta certamente a quefta limitazione , porgendo r i 
più nobili penfieri , e le più ingegnofe invenzioni ge- 
ntrofamente la mano ad una condotta irreprenfibile , 

ed 

> 
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od alla lièn interniti ferie delle più dovitiofe , * 
leggiadre efpreffioni . Se non bavea fin qui trovato 
Volture chi gli difputaffe il primo pofto nei /oggetti 
ingegnofi , e galanti , non so come pote/fe ora fofitner- 
fi al con fronto col nofiro Poeta . In vano vanterebbe ora 
B?nferade la particolarità del carattere , in far colla 
piacevole efprejfione , che fi re ndeQìr foffribili iCon- 
ceiti , e le Allufioni anche ai più delicati , fentendo , 
che non foffribili folo , ma piacevoli rende Thomas i 
fuoi Concetti , e le Jue Allusioni alle tanto più delica- 
te orecchie del fecol noftro . Trovò è vero meglio d* 
ogrf altro Perrault ì difetti degli antichi , ma non 
feppe poi trarre quafi che alcun vantaggio dalle beh 
te f coperte dei moderni ■: Dove il noftro Thomas men m 
tre fi guarda quant" altri mai dai vizj indotti nello 
jerivere dai p affati fecali . sà richiamar sì bene 9 e 
difporre nei fuoi V ostici latori i lumi del fecol no* 
ftro , che nulla trovafi da defidevcrvifi , fia nella lim* 
pidezza , e purità dello fiile , fia nel fervido imma* 
givate, fia finalmente nella Jublimità , e nobiltà del' 
la poetica elocuzione y alla quale fe C ne fio f e colo ha 
J'aputo dar quel fublimc tuono fi Info fi co , ignoto cer- 
tamente agli antichi , non vi ha poco contribuito il 
noftro Thomas , onde renderlo perfettamente concorde 
aiV orecchie di tutti. E' fiato afferito , e con ragio- 
ne » da un gran Letterato , che ninno ha fatto nella 
poesia Frxiucefe cotanto onore al fecoìo paffuto , quan- 
to Dtfpreaux . E' un Elogio quefto che nel Jecolo prc+ 
fente , che vai a dire in un tanto maggior concorfo 
di lumi , ed in un fenfo incomparabilmente più ono* 
ri fico , è da applicarfi a Thomas , il quale qualunque 
genere tratti di Poesìa , vi fa fempre fpiccare un tut- 
to » che non fembra aver parti , tanto fon quefie mi- 
rabilmente infiem collegati , e reciprocamente cor- 
rijpondenti \ La natura gareggia colf arte , tV arte 
medefima pnre che fi faccia un pregio di tutta do- 
nar* 
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marfi alla natura ; Per V armonìa del ver/i non ave- 
va la lingua Francefe da comunicargliene una ne 1 
piì coftante , ne toiù /onora: Co» raro e/empio gode/i 
qui un parlare Scientifico fenza ofcurità : una forza 
éf efprejfione fenza durezza : Vi fi ravvifa una perpe- 
tua /coperta aver/ione alla vana fubltmità di parole , 
ed un /incero affetto alla vera, aggiu/l at a , legittima 
Sublimità de* fentimenti . Che fe vogliafi pei parti- 
cola rizzare fu Ile qui tradotte opere di quefto grand' 
Uomo, dovran pure cougratularfi con F/fo tutte It 
per/otte di buon fenfo , per aver Fgli faputo , fenza 
il /olito rancido joccorfo degli amori , e fenza gli Stra- 
..ieri Epijbdj , condurre egregiamente un azione nel 
ì } oema di Ju morivi Ile coi più doviziofi , e piacevoli 
ornamenti dell' arte . Goderanno di veder nelle due 
odi fui tempo , e fu i doveri della focietà , adattata 
la Poesìa a fecondare il paffo grave , e maefiofo delh 
Eilofofia fenza perdere punto del fuo naturai brio , e 
leggiadrìa . E nelf eccellente Epiftola al Popolo po- 
trà contemplar/i f velata dal comun pregiudizio la ve- 
rità . V Ode a Sechelles,* /' Epiftola a Beuchet fa- 
ranno vedere il noftro Poeta non di ritorno dai giuo- 
chi Olimpici a far valere le grandiofe parole deli 
Odi Pindariche per convenevolmente , o piuttofto [ira- 
vagantemente lodare la velocità , anzi volo dei Coc- 
chi , e per celebrare una vittoria , che ricolma di glo- 
ria i Cavalli . Qui fi lodano i grandi uomini , e irei 
grandi uomini fi encomiano le virtù. Neppur le foli ti 
Italiche Cantilene di Pegafo , di Parnafo , d 1 Elicona 
di Permeffo , di fonte d* Ippocrene , e altre tali > ri- 
cantate fino alla naufea per ogni Souett uccio > che 
voglia metter/i in fchiavitù di mrtro , e di rima , 
vengono a turbar qui la bella vena , ed affai ricca 
per fe medefima del noftro Poeta . A chi nega V ari- 
da fantasìa novità , ed opportunità di penfteri , fup- 
plifva pure alla propria fterilità colla pompofa smu- 
ri* 
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tilità di tali antiche Greche attrattivi : Ma un bel 
Genio f qual e Thomas dove a ben conofcer fi flejjo 
efen te dalla tirannìa di sì inutili finzioni . Si sà , 
che la finzione e di diritto della Poesìa , ma chi è 
dell' intendimento di Thomas ha la dij erezione di ma" 
neggiar U fantasìa in modo , che l'invenzione refti 
jtmfti.fottopofta al buon gufio >• per là fquifitezza 
del quale nel nofiro Thomas nel dar la meritata co- 
ratreriftica lode ai grand 9 Uomini ; meritò , che il più 
ìtto fèrfi , che abbia dato la Francia in queflo fi- 
lo gli difigefe una lettera,. ove tra le altre ono- 
liffime ejpreffioni , ìeggefi la figuente x 
Vous ctes fait pour celebrcr Ics grand boni' 
, c' eft a vcus a pcindrc vos Confrcrcs . 




» 
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INDICI 
DELL* OPERE POETICHE DI M. THOMAS 

JUMONVILLB POEMA 

Prefazione • - Pag. 5* 

Canto Primo - - • • ,r IJ, 

Canto Secondo - • - - s 2J. 

Canto Tcrao - - - - - = 37» 

Canto Quarto - - - - - =46. 

Epiftola al Popolo ; Pre&zione - =57. 

Epiftola faddetta ... - s 59, 

Ode fui Tempo - • - = 6$. 

Ode fa i doveri della Società • =: 73. 

Ode a M. de Sechellei - • =78. 

Epiftola] a M. Bouchet - • =8$, 

Vcrli a M. le Conpte de Choifeul • 9 8g, 



LA RUTH 

POEMA EHCO-TALAMICQ 

D i 

BARTOLOMEO COLTI 




Quocumque petrtxerif , pergam : & ubi monte 
fteris , & ego par iter morabor. 
Rfitb Cap. I. 
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ALLEGORIA DEL POEMA * 



« 

FU troppo eminente la Virtù di Ruth , e 
troppo efpreffiva le circoflanze , nelle 
quali trovar dovevafi la Chiefa di Gesù Cri- 
fio , perchè non dovejfe P eroica di lei Storia 
rimaner prejjb i fecoli tutti ad univerfale 
tjlruzione , e a perfetto efemplare di favi 'a , 
e prudente condotta per i feguaci del Sal- 
vatore . E il Santo Spirito , che nella fcelta 
ammirabile di quanto è flato ferino nelle 
facre Carte , ha infpirato ai Canonici Scrit- 
tori tutto ciò che a nofiro infegnamento jer- 
vir dovea , ha giudicata sì atta a quefi' 
oggetto F Ifioria maravigliofa di quefi 1 Eroi- 
na , che ha voluto , che cofiitmfea. ella da 
per Je uno de* libri Canonici ; Efe la mag- 
gior parte de* fatti contenuti ne* libri dell* 
antico Teftamento /piegano figuratamente , 
o in allegorìa quanto operar dovevafi nella 
nuova Alleanza mediante la grand' opera 
della Riparazione dell* uman Genere ; nel 
Libro di Ruth e sì manififia V allegorìa, 
ed efprìmente cofa dt tanta importanza , 
che fi è giudicato effer il pregio di qucfto 

Cr Pò* • 
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Poema ti portarla m fronte : ; " ^ 

In Ruth adunque , che ricufa genero^ 
j amente e fpJendt de Nozze , e abondevol 
fortuna nel proprio Paefi \ per feguir Noe- 
mi , febben tra le tribolazioni d' una vita 
penofa y e ^mefchina, vien figurata la Chiefa> 
ebe a fronte di perfecuzioni , e dì patimenti 
fenza numero , non lafciò dì feguir Gesù CV> 
fio . Efe vogliafi confiderar l r Idolatrìa * la- 
fidata da Ruth , può figurarfi in Lei ogni 
Cri fiianoj che rinunzia nel Battefimo alle 
grandezze , e pompe del fecolo , al Demotiio^. 
e alla malvagità dell' opere fue, per feguir j 
tra le tribolazioni \ e tra i patimenti di una 
vita mortificata il Divin Salvatore*. Si può 
anche vedere in Ruth /' Anima combattente 
con la Grazia , e con te paffiòni, e tà vitto? 
ria falle medefime di effa divenuta fpofa, : 
del Diletto figurato già nella Cantica .Ruth 
finalmente dà un beli' indizio della vocazion j 
de' Gentili alla Cbiefa di Gesù Crifio . 1 

In Noemi , eòe refifte alle iftanze di Ruth 
e mettendòlk/in vifta la felicità di fua Mi* 
zione y la e fotta a rimanervi ; Vedefi la li* 
berta cbè M;GesùCrifrai Jhn : * 

inficme le tentazioni del fecolo y alle quali 



permette il mede/imo, che fiamo /oggetti 
fer ottener la noflra maggior perfezione 
nella refiftenza alle prove . 

In Booz finalmente Uomo ricchi (fimo , che 
fpofa Ruth , febben povera , vieti figurato 
Gesù Crijìo , che vuole in Spofa là Chie/'a 
ine/china , defilata ,per/eguìtata , e priva 
d' ogni temporale cònfolazione . 

Il Libro di Ruth , confederandone lo fìile , 
e la /empiici tà , con cui vi fono e/prejfe le 
azioni , ; /entimemi , e i co/lumi , è da nove- 
rar fi tra' i più belli della Scrittura . E fen- 
timento degli antichi Rabbini , e di buon nu- 
mero tfa' Padri , e /acri Interpetri , che l* 
autor di quefto Libro fiato fia Samuele : E 
che principalmente lo firivejfe per farcojlar 
p'ejjo i pofieri della Pro/apia di Davidde , 
che egli avea unto in Rè d' Israello , e di 
quella molto più di Gesù Criftb , che /econdo 
la carne na/cer dovea dalla Regia Stirpe del 
mede (ime David, di cui qui nota fi il Padre 
Jefi'e , f avo Ob ed, ed il tifavo Booz. 

Sul fondamento, che Salmon Padre di 
Booz entrò con Giosuè , e con gli altri IJrae- 
liti nella Terra promejja , /atta la convene- 
vol feitrazton di tempi , è so/a probabile che 



/' Ifloria della nofira Ruth figuiffe [otto % 
Giudici del Popolo d y Lraelle Baracb, e 
Debora ; /ebbene fi adducano da Saliano 
prove ajjai convincenti • che po/ja ejjer fi- 
guita /otto il Tiranno Abimelecco . 

Sia come fi voglia è notabile /opra tutto 
full a Storia diRnth la condotta ammirabile 
della Providenza , che ina/pettatamente /al- 
leva i più abjetti , a* più alti gradi di di- 
gnità , e di grandezza : Imperciocché Ruth 
di mi/erabU Donna \ftr amerà , vedefi elevata 
improvvi/amente a propagar la reale Stirpe, 
da cui , dopatami Regi , na/cer dove a il Rè 
ftejjo de' Regi Gesù Crifio. Al qual riflejfo 
fin più temerarie , che ragionevoli le que- 
fiioni , che fino fiate moffe ,/e Booz potejfe , 
/enza render/ tra/grejjore della Legge ,/po- 
J'ar Ruth, perchè Moàbita,/e Noemi pote- 
teva incolpabilmente indur Ruth a richie- 
dere Booz di Nozze in maniera si poco ve- 
reconda , e /e Ruth mede/ma /acejfe male 
ad aderire a tal configlio . Tutti devonfi con- 
siderar come irreprenfibili , perchè nella ve- 
duta di un cafto Matrimonio , fiondarono 
in tal condotta i di/egni ipìper/crutabili 
della Provvidenza . 

0 
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CAKTO primo t , 

On io ii Marte V orrid* armi , e i Forti 
Guerrieri a cantar prendo , e non gli alteri 
Di mille al prezzo compri » e mille morti 
Dai prifchi Duci fanguinofi Iàiperi * 
Ma al corfo rio delle nemiche forti 
Canto d' umil Coftanza i fenfi veri 
In petto giovenil del feflb imbelle 
Ricovro egregio alle virtù più belle ♦ 

u. 

Di Ruth io dico , che aborrì V infarto 
Moabitico culto , e foggia o ne fi a 
Dal ricco ufeita natio fuol pagano , 
Mendicò il vitto in quella parte , e in quefta , 
Finché di Booz al Campo un fovrumano 
Penfier guidolla , ove la fame infetta 
Non faziò foì , ma in facto nodo fìxetta 
Del Mefsìa il feme a fecondar fu eletta , 




« • 



ICS 

m. 

Mufe , profané Mufe , il Nume vofrrd 

Se altre volte invocai , oggi '1 rifiuto i 
Quefto eh' oggi qui fpargo è un* altro inchioftro 
Da quel che fparfi altrove ; e ftile io muto : 
Non che di dare io creda al fecol noftro 
Men certi faggj , che il più vii rifiuto 
Sia dell' arte il mio 'ngegno, in pace il potto » 
Ma un più bei lume da feguire ho feorto . 

I • 

Spirto tre volte Santo , Eterno , Immenfo , 
Luce , e vita del Mondo alto Motore ; 
A Te mi volgo , e di Te folo accenfo , 
Voglio in mente il penfier,T affetto in Cuore/ 
Tu , per cui qui d* univerfal Confenfo 
Và delle cofe il naturai tenore, 
Fa non difeordi lo mio dir da quanto 
Infpirafti di Ruth nel Libro Santo. 

Gemeva Bctelem da cruda Fame" 

Molti anni afflitta , e defolati tutti 
Medi traean di vita il debil ftame 
Irt ftranie terre a mendicar ridutti ; 
Mcfti i Mariti Colle mogli grame 

I piangenti traean teneri frutti 
De 1 Talami infelici , ove alimento 

La fpeme gli additava in tanto fteiito . 

V! 

Fra Moabiti Noemi a tal ria forte 

Errò due ladri in dolorofó efiglio, 
U' fi vide rapir da cruda morte 

II pio Conforte , e 1' uno , e V altro Figlio 1 
Onde fenz' altri aver , che la conforte 
Tornare al patrio fuol prefe configlio ; 

E Ruth la fegnì poi coftante , e fida , 
Ai Dei bugiardi faggiamente infida < 

Quan- 
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Vii. 

Quando Noemi alle paterne mora . 

{jiunfc con Ruth , il Popolo a -vederle 
Efce , e predarli^ grati uffizi ha cura i 
E di giubilo tutti indizio die ri e..: j - 
Quefta è Noemi ? Quella alla ventura, , 
Che ignota per tanti anni , errato ha per le 
Straniere Regioni ? In tai fi efprefle 
Voci il piacer , che in volto a ognun fi lefle • 

Vili. 

Ali! No : Noemi io più non fon , rìfpofe 
D* Elimelecco k dolente moglie , 
Che ornai non più tra. le Giudaiche fpofe 
Nella natia Città Beltà m* accoglie ; 
Perciò, quel nome , che Beltà mi appofe 
Cefli ora in me , che la Beltà fel toglie , 
Beltà » che a me invoiotfi , e fvelfemi anco 
La gioja , il rifo , ed ogni ben dal fianco . 

IX. 

Mara ditemi ben , qhe d v amarezza . 
Chi tutto può mi ha sì ricolma > e carca ; 
Che non così Reina arteia avvezza 
Pari al desìo poffeder gloria , featea 
Da molefti peniier , fe chi la fprezza , 
O il Tton gli invade ìnafpettato sbarca ; 
Non sì copiofo d 1 amarezza al ^ore : 
Fonte avrà , che del mio non fia minore , 

X- 

Poiché fe perfo EU* avrìa un Regno , io perfi 
Il buon Conforte , e i Figli a me sì cari , 
E d* un pregio in me tal , da non poterli 
Regno trovar limabile del pari ; 
Ami fe il pregio in un poteife averft 
Di tutti , e Regni , e Terre , Ifole , e Mari ; 
Vedriafi ben , eh* io più perdei , di quanti 
Prcgj ne* Regni fuoi |i Terra vanti % 

La- 



Digitized by Google 



ioà, 

xr 

Lafcial , fon già due luftri , il Patria Cuoio V 
Ma meco venne il mio Con forte > è i Pigiti 
Sebben lo ftento prccedcacì a volò ' 
In quai non fi fapea penofi efigli , 
Pur contenta ero appieno l e il cornuti duole) 
Venia calmato dai comun perigli < 
Nei quai 1* un V altro confolava irt guifa , 
Ch' era ogni pena da timor divifà < • 

XII. 

Or torno , ahimè ! delk dolcétti privi'" " - 
Che coi Congiunti miei m~ te mi to'! (e * 
E ferbando me fol ne! do r viva , 
Qua dello ftento in 'compagnia mi volfc i 
Nè il lafciar di far me di fe cattiva ( 
Fù perchè più d' altrui di me li doife 4 
Ma per ferbarmì a maggior pene certo 4 
Che tale in me beri riconofeo il mertof ' 

XIII. 

E voi Noemi ( che leggiadra * e beiti 

Indica in fermon noftro ) ancor chiamate 
Del Supremo Motor V umile Ancelht 
Sì punita dal Ciel , che qui miraté? 
Sì piangendo dicea Noemi a quella ~ ! 
Gente incontrogli ufeifa irt la Cittate : * f : 
E afflitta , e ftanca dal camiri , move* 
Ove '1 ricovro antico effer fapea . 

XIV, 

Tene* clafcun pietofamente intentò 

Lo fguardo in Ruth , che là feguh f d' appreffo / 
Senza parola dire , o far lamento' ' ' ' 
Simbolo in ver di pazienta cfpreflb ; 
Ben cento brame si eccitaro , e cento 
Patria , e vita a faperne al tempo ifteflb: 
Ma pur non fu chi di parlarle ofafle 
Pria che conforto* al laflo fpirto daflTe . 

Giuri' 
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XV. 

Glufttè at ricovrd , alla pietà commifé 

D' altrui Noemi 1* indigenze lue \ 
E quanto aver potè Con Ruth divife 
Di cibo j é di conforto ; e d' ambedue 
Fù ben cornuti » fe la fortuna a nife, 
Fu peni egual , fe lor contraria fue . 
Ma una virtù maggiore in lor f' unìo 
Pofporrfc il proprio al gran voler di Dio. 

XVI. 

Era nel la-Ira gioii , che bionda mefie 

Sui campi ondeggia , e a Bettelemme intorna 
L 1 erro mietcafi ; quando tal fi efprelTe 
Ruth alla meda fuo Noemi un -giorno.- 
Se al Ciel per opra mia quefto piacefTe . 
JvW rtiifer' pet noi fat , trifto foggiorno, 
trovar vorrei : deh ! mei comanda ; i tuoi 
Cenni ne attendo * e comandar mei puoi* 

XVII. 

Comandami , che aì Campò oggi mi porti t 
Óve fi mieton le mature fpiche : 
E fe alcun troverò * che mei comporti* 
Quivi fpàrgerò anch' io le mie fatiche; 
11 poco raccogliendo ai mal' accorti 
Mietitori sfuggito , e ove nemiche 
Non incontri repulfe * à quelli intórno 
Tutt* ari' induftrie mie facrerò il giorno* 

, xviif. 

Vi pur* »• difle tfoemi » ó a me si cara * 
Quanto a Madre mai fofle unica figlia * 
Vanne > e à condiziort cotanto amara 
Con fcarfo cibo alcun riparo piglia : 
Cibo che '1 Ciel , cred' io , tal ci prepara , 
Il Ciel , che all' opra indurre or ti configli* j 
Vanne pur , Figlia mia , vanne , e feconda 
Gli alci configli di pieU profonda . 

Ai 



m. 

Ai Campi Ruth follecita $' invia , 

E quivi induftre , e paziente al pati , 
Ove il frumento già mietuto fia 
Cerca , e raccoglie diligente i rari , < 
E non veduti avanzi ; In così pia.,, ; 
E mefcriin* opra infienV , non può sì avari 
Mietitori trovar , che contradirle 
Ofino , o la beir opra irrdi impedirle . 

XX. 

Qual' Ape , che dai fior non fimi raccoglie 
Il più puro ingegnofa , e dolce umore , 
Nè mai per altro il bel color gli toglie , 
Nè il vegetante fucco , o il grato odore: 
Così Coftei per quanto avida foglie 
Di qualche fpiga il Campo , al mietitore 
Non ifcema la mefTe , e intatti ferba- 
Al famelico Armento i fiori , e V erba i 

XXI. 

lnftancabil nell' opra al tergo andava 

Di chi mietea , ina indietro era alcun tratto, 
Poiché riprefa forfè èffer (limava , 
Se a chi *1 campo avea proprio uniafi affatto ; 
Ben la modeftia Tua quello le 4ava 
Timor più che fdegnofo, odiabile atto 
Da ivi afpettar , che non avea il Paefe 
Del Signor di quel Campo il più cortefo 

XXII. 

Era già preflo a mezzo il corfo il giorno , 

Quando nel Campo Ei giunfe , e quivi intenta 
Vede Ruth al lavoro a' fùoi d* intorno , 
Del poco , che raccoglie afTai contenta.- 
Chiede chi fia Coftei , che in quel Contorno 
Aver veduta mai non fi rammenta ,• 
E un de' miniftri fuoi a dir le piglia » 
Che ella è de* Moabiti onefta Figlia . 

E 



E che dal prima albor fino a quel puntò 

( Dopo d' averne in grazia anco richiedo ) , 
Spighe à ràccor con fomma tura aggiunto 
Ebbe 1* animo Tempre , e non per quello 
Mai franchezza inoltrò fui pefo adunco : 
Nò il non cibarli ancor le fu molefto. 
E mentre ei parla , la gentil donzella 
Al pio Signor fi proftva , e sì favella. 

XXIV. 

Signor , faprai , che per bifogno eftremo 
Di fcarfo cibo a foftenermi in vita 
Qui moietta ti fui : ina '1 fuolo io premo 
Di chi cortesìa fpira , e a farvi invita : 
E acciò tu veda fe repulfe io temo , 
Mai non fon oggi dal tuo Campo ufcita : 
E fe me foffri , o mio Signor , tu dai 
Sollievo ad altri , che più il merta afTai > 

XXV. 

E fe qual fei già paziente in vifta % , 
Sapefiì anco (offrir i' iftoria mia 
Sperar potrei , che men dolente e trilla 
Per te , Signor , Noemi oggi farìa , 
Poiché fe è ver , che foavemente acquifta. 
Forza pietà full* afpra forte , e ria , 
Che un' innocente affligga , aver tu dei 
Tutta rivolta tua pietade in Lei . 

XXVI. 

Booz ( che tal' era il nome di Colui 

Ai qual Ruth ragionava ) a sì bei detti 
Com' Uom che trovat* abbia un tal da cut 
Piacevol cofa d* afcoltare afpetti , 
Tutti d* udir fpiegolli i defir fui, 
E la propenfion dei proprj affetti : 
Tacque aflifofi air ombra , e Ruth intanto 
DiiTc quanto riferbo all' altro Canto . 
Fine 4tl Cam Primo . 




CANTO SECONDO 




i. 



ERa nell' ora che i cocenti raggi 
Vibra più d* alto fui meriggio il Sole ; 
Quando Y ombra de* Platani , e dei Faggi 
Dal laffb Agricoltore amar (i fuole , 
E ì* Ufignolo , e gli altri Augei Selvaggi 
Taccion nafcofi in cupe felve , e fole : 
Sol la Cicada al vivo Sole a fronte 
Stridula i Campi aflfrrda , il Colle , il Afonìe, 

ni. 

Dal lungo travagliar languido , e fmorto 
Tacito ali* ombra il Mietiror ftfdeay 
Nel bofco il gregge il Patterei lo accorto 
Le frefche aure a carpir ridòtto avea 5 
Ptendea ciafcun quel facile contorto > 
Che la natura porger li potea ; 
E B002 aflìfo alla frefch' ombra anch' effe 
Pendea da quanto ttuth avriale cfpreflb . 

IV. 

Io fon , difs* ella , anxl fui già , del folle 
Popolo di Moabbo inutil germe , 
Ed ecco al/in mia buona forte volle 
In terreno miglior crefeer vederme* 
Terreno , ove all' onore il Ciel mi èftolle 
Al Vero Popol fuo d* unita averme : 
Terren che dolce fpira aura celcfte , 
E frutti in ogni tempo eterni verte . 

Se- 




V. 

Seguii gran lempo dei bugiardi Numi 

L' in Pillatomi culto infiem col latte, 
Finché benigno il gran Padre de' Lumi 
L r orride innanzi a me potenze abbatte 
Delle tenebre eterne 5 e i rei coftumi 
Sovrumana Virtù sì in me combatte» 
Che '1 deteftabil culto è vinto , ed io 
Ad eflb muojo , poi rivivo a Dio . 

VI. 

$Iè tal felice invidiabil forte 

Per anco io goderei , ma , oh Dio ! tuttora^ 
Preda certa farei d' eterna morte 
Colta da mortai colpo anzi eh' io mora : 
Tal , mifera , farei; ». fe la Confprte 
D' Elimelecco di fua Patria fuora 
Coi Figli non ufcìa da. fame fpinta ; 
Fame potente , che in me morte ha vinta ^ 

VII. 

Tu fai , Signor , qual quella terra affllflc 
Ed affligge tuttor fame importuna : 
Or quindi fu ehe Elimelecco ufeifle 
Dal Patrio fuol per, variar fortuna % 
Ei con la Moglie , e con i Figli vifle 
Là nella Patria mia gran tempo io una 
Umil condizion , che tal gli piacque, 
Nè in cor di più ottener voglia gli nacque.. 

Vili. 

Venuto, in breve Elimelecco a morte 
Onefte Nozze a ftabilir pe' Figli 
Saggia pensò Noemi , e me la forte 
A lei propofe pur ne' fuoi confi glj : 
Nè rigettommi , e fua mercè , contorte 
Fui d' un de' Figli fuoi , che nei. perigli 
Di certa morte col Germano incorfo 
Finirò infiem della lor vita il corfo* 



II© 

IX, 

Sconforta Noemi altor che fola 

Reftar cosi fi vide in fuol ftraniero , 
Chi fia per me , dicea , chi mi confola ? 
Chi mi foftien , fe per miferia io pero ? 
A chi mi volgerò ? .. .. Ma ra parola 
In mezzo io gli troncai , e con (Incero 
Cuor gli rifpofi : A me ti volgi ; io prenda 
Tua difefo , e- altro Figlio in me ti rendo., 

X. 

L* ifteffo dille > e col medefmo tffetto 

Dell' altro Figlio la metta Conforre : 
Ma far non fi potè , che *1 cuore in petta 
Gli amareggiale men la cruda morte : 
Anzi parea , che per crudel difpetto 
Vivi i timori , e le fperanze moire 
Gli additate per tutto ; ond' ella tolfe 
Al duolo il freno > e di fuggir rifolfe . 

XL 

Nò , di (Te a no! rivolta , io qui ne voglio 
Nè reftar poflb a sì gran duolo in preda : 
Ritorno al Popol mio ; ivi il cordoglio 
Forfè avverrà , che in quilche parte ceda 
Qui nò , che in faccia fempre avrei V orgoglio 
Di morte che crude] sì mi depreda i 
Ma ben mi ità fc infida ofai pur' io 
Il caftigo fuggir del giufto Iddio . 

XII. 

Fuggire ofai del Cielo il giufto fdegno 

Neil' inopia comune , e un rio timore 
Della fame crudel mi opprefTe a fegno , 
Che iottrarmene ofai . Quindi al Signore* 
E pel Conforte , e V uno » e Y altro pegno 
Che morte le rapì , per quel dolore, 
In cui , come in gran mar gemeva immerfa , 
Perdon , pietà chiedea di pianto afperfa . 

Sfo- 
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xm. 

Sfogato il duol col lacrimar , riprefe > 

Io parto , Figlie mie , reftate in pace ; 
D* ogni* voftro amerofo atto cortefe 
Mercè vi venga , quale al Ciel più piace: - 
Ed io quantunque da lontan paefe 
Memoria avrò di voi fempco vivace 
Pregandovi dal Ciel quella pietate 
Che coi defunti miei , e meco, ufate • 

XIV. 

Ite all' antica Cafa , ove vi attende 

La Madre voftra , e a me licenza, date ;• 
Ite ove il viver lieto , e V oro fplende > 
E con lo ftento me partir lafciate : 
Ite a chi dare a voi cura fi prende 
Spofi in ricche famiglie , e fortunate % . 
Vi doni il Ciel tra i doviziofi amici 
11 più dolce ripofo e dì felici 4 

XV. < 
Stringe ciò detto in amorofo ampleftb > 

Ambe , e darci eredea 1 ? eftremo addio r 
Se fia chi moftri avere in- tutto efpreflb 
Quello dell' altra Donna , e il pianto mio 
Quando a partir Noemi e/Ter gii preflb 
Si vide » e noi lafciar ; Coftuì crei* io 
Saprà il profondo penetrar del mare , 
E le Stelle del Cielo annoverare * 

XVI. 

Nò 5 diceamo concordi in mezzo al pianto ; . ' 
Te non vedrà quel popol tuo , fe inficine 
Teco ancor noi non veda : afflitte tanta 
Di qui- lafciarci non aver già fpeme : 
Tu partir lenza noi ? Rammenta quanto 
S* accrebbe il noftro amor full' ore e (Ire me 
Be' Figli tuoi conforti noftri , e* poi 
Di partir parla » e abbandonar <juì noi. 

Ma 
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Ma collante ella ntillamen feguìa 

Nella efortazion d' affetto piena * 
Moftrar tentando , che non convento 
Darci per feguir lei cotanta pepa / 
Ch' Ella non mai da prepararci avrìa 
Nozze con altri Figli ; avendo appena 
Forze , ed età da viver fola , e metta 
Vedova fconfblata, in negra veft* . 

XVIII* 

Soggiunfe pofeia , che fe veder noi 
Dovuto aveffe m Vedovile aftr ette 
Anguftie feco , che i dolori fuoi 
Vie maggiori faria* , e qui riftrette ^ 
Le fue ragioni in uri : né ancor da. voi 
Si vedon le giuftiffime vendette, 
Sclamando diffe , che dal Cielo irato 
Scendono a me affair per ogni lato? 

Alle quai voci noi dolenti , e trifte 

I pianti raddoppiavamo , e le ftnda |. 
Nè mai sì inconfoiabili far ville 
Madri , cui fia da mano empia omicida, 
Uccifo il Figlio : Ma pur non refifte 
L' altra compagna mia , che alfine mtida, 
Bacia Noemi , e fi ritira , e riede 
A dare ad altri i' amor fuo , la tede * 

XX, 

Io non la imitai già -, nè cefferei 

Noemi di feguir , fe non per morte : 
E per quanto all' efempio di Colei 
Tenta(Te indurmi , io più collante , e fotte 
Andar non volli a delirar con lei. 
Tra la fuperftizion dell' empia forte ; 
Ed a Noemi alfin franca rifpofi , 
Voler del Cielo * ciò che io mi propofi. 



V* 
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XXI. 

Voler del Cielo è che io ti fegu* ovunque 
Andar ti piaccia ; e tal farà di fiuti : 
Voler del Cielo , io dico , è che quantunque 
Non fia del Popol tuo , a quel mi adatti : 
Voler del Ciel fenza alcun dubbio è dunque , 
Che io con gl' Idoli al fin gl'indegni patti 
Sciolga , e *1 tuo in avvenir fia popol mio , 
E mio fia pure il tuo verace Iddio , 

xxir. 

Qual vago fior , che a* mattutini raggi 

Softienfi, e '1 vigor Tuo punto non hfla , 
Ma fe alto fui meriggio il Sol lo irraggi , 
Languido fa vederfi , e il capo abbatta -, 
O come in giogo alpeftre abeti o faggi 
Stannofi immoti a un venticcl , che pafla , | 
Ma '1 furiofo Aquilon tal gli fa guerra , 
Che non pur gli urta , ma talor gli atterra ; 

XXIII. 

Così Noemi , che ritroia , e forda 

A tante iftanze mie fempre moftrofTe , 
Più non refifte , e al mio voler s' accorda 
Quando ode , che a feguirla il Ciel mi molle : 
Che altri invan col pregar V uom fpefló afibrda: 
Ma del Cielo il voler non mai cangioflV: 
M' unifeo a lei, che non repugna , e a lento 
PafTo qua giunte fiam con pena, e ftento 9 

XXIV, 

Con pena , e ftento , che tutror ci tieno 
Nella dura penuria univerfaje ; 
Per cui feemare alquanto , a me conviene 
Far di mendicità comparfa tale , 
E. aggiungere a cento altre acerbe pene 
Quefta , di cui più eh' altro , oggi a ma cale 
Che ne' tuoi campi tutto dì molefta 
EfTerc io debba ; la mia pena è quefta , 

H Più 
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XXV. 

Più volea dire in fua difcolpa , t fcufa , 

Ma T interruppe Booz , e non fia ccrt#, 
DifTe , che oggi da me partir confufa 
Debba chi di virtù sì grande ha il merto : 
Mi guardi 11 Ciel dal meritar V accufa 
D* aver la virtù tua porta in incerto ; 
Poco dar ti poss' io : ma prego il Cielo , 
Che mercè renda piena al tuo bel zeU t 

XXVI. 

Te la luce guidò del Sommo Sole » 
E fotto V ombra falutar venirti 
Del vero Dio , che in Ifrael fi col» 
E il culto reo di Paganìa fuggirti.- 
Qual timida fuggir colomba fuole 
^Sotto V ali Materne allorché vifti 
Abbia all' intorno di fparvieri iniqui 
Voli rotar furtivamente obliqui . 

xxvir. 

Deh in altro campo non andar vagando , 

Quanto il mio dar ti può godi , Cen priego^ 
„ E Ce comandar porto , io tei comando, 
Ufa la libertà che a te non niego : 
Come T ufarti con Noemi quando 
S' oppofe al tuo volere : Il mio ti fpieg* 
Sincero cor ; niun ti molefta ; oflerva 
Lo coniando a ciafeun » tanto ti ferva. 

XXVIII. , . 

S" alza in ciò dire , e fa comando efpreflb 
Ai mietitori che a colei fi faccia 
Onore , e fiale di raccor permeilo 
Spighe nel Campo dove a lei più piaccia; . 
E fe ben' anche voglia il 1 oco ifteflb 
Di chi miete occupar , che ognun fi taccia : 
E a lei rivolto , fegui pur , gli difle 
V opra che a te pictofa il Ci*l preferire 

Ed 
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XXIX. 

Cd ella allora ti fuól chinò la fronte 

Di riverenza in fegno, e ditte , certo 
Cagipn non trovo che rer me tal fonte 
Muova in te di pietà : Signor , di merto 
Vuora fon sì , che ftar mal poflb a fronte 
Della più vii tua ferva : eppur tu incerto 
Dell' euer mio sì mi confoli , e al core 
Con le grazie mi parli , e con V albore . 

XXX. 

Sorge ciò detto , e 1' opera interrotta 
Pronta ripiglia t ma fi vuol che pria 
Ov' era a prender cibo in un ridotta 
Di Booz la gente refrigerio dia 
Anch' effa al laflb corpo , e fu introdotta 
A cibarli in comune , e all' opra pia 
Tornò , e perchè fenza roflbr poteffe 
Molto raccor , tal Booz co' fuoi fi efpre/Te . 

XXXI. 

Perchè mojlefta quanto fi può dire , 

Non verri a par , ma ben dietro alcun tratto 
Vuò , clie di mano vi lafciate ufeire 
In buona quantità di tratto in tratto 
Delle fecate fpighe , onde partire 
Quinci non debba fprovveduta affatto; 
E non abbia il roflbr , di cui f e miete 
A par , voi ftefli a lei cagion farete . 

XXXII. 

Coniente Ruth moderarne nte accortr 

A quella , che di lei cura fi prende ; 
E quando V ombre prime Efpero apporta 
A Booz in atto umìl grazie pria rende , 
Poi parte , e grave di frumento porta 
Carco fui dorfo , e alla Cittade afeende 
Noemi a confortare , e quello a torre 
va lei coniglio , che ha nitro Canto a efporre. 
fiat del Cinto Sycoudt . 
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CANTO TBBZO 




^ • 

AVea del Cancro tra le Branche ardenti 
V aurea Quadriga fua guidata il Sole: 
E ai candidi deftrier tra i rai cocenti 
L' alito ardea fui fren più , che non fuole : 
Quando V ampie de' monti ombre cadenti 
La luce afrringon sì , che a noi s' involey 
Ma immerfi in V onde Efperie erano ornai 
I Fervidi deftrieri , e fpenti i rai . 

IV - 

Tacciono i Campi , e nelle cupe felve 
Stà 1 filenzio nafeofto , e per le aperte 
Valli efeon ratte a pafcolar le Belve , 
Cui tien covile ignoto il dì coperte : 
Ogni Augellin convien che fi rinfielve, ^ 
Sol latra il Cane », e 'l Paftorello avverte. 
D' alcun che vien , di cento moti , e cento, 
Se viene il Lupo, a depredar V armento . 

ìli 

In quelle intanto, di quiete amiche 
Ore notturne al vedovile albergo 
Ridotta Ruth delie raccolte fpiche 
Depofe il carco , che premeale il tergo.- 
E vedi , difle , che non io nemiche 
Terre , o Noemi , di (udore afpergo : 
Indi in ordin narrò quanto gli avvenne , 
E d* amor , di pietà che effetti ottenne , 

Ut- 
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IV. 

Lieta Noemi al Tornino , in veder quanto 

D* alimento aver può d* amor , di fede » 
Frenar non sa per tenerezza il pianto , 
Tai dal Ciel di pietade effetti vede ; 
* E ambe le palme con la voce intanto 
Alzando • ahi ì troppo , difle , ampià mercede 
A me , Signor , di millr colpe rea , 
Che vendette afpettàr dal Ciel dovea . 

V. 

Indi rivolta alla fua Ruth , fia di (Te 4 
ÌBenedetto colui che ih te diffufe . 
Quella pietà ,.che '1 Cielo a lui preferì/Te; 
11 Ciel che i fidi fuoi non mai confufe : 
Colui , che mentre ElimeleccO vifTe , 
E viffero i miei figli , ih petto chiufe 
Per efli Tempre quell* amor , quel zelo , 
Che anche per me tuttor gì* infpira il Cielo . 

vt 

Infpira il Ciel quefta pietade in lui , 

Che di fangue con noi vive congiunto: 
Èd eccb , figlia , ancor perchè coftui 
Ha per te ufficj sì amotofi afTunto : 
Ei beh fapea , che gliel fpiegafti , a cui 
Avea d' amor le Aie finezze aggiunto. 
A me congiunto , a tua virtù fu umano, 
E a te noi fu , non conofeiuta , invano. 

VII. 

Invano eflTer non dee , che a te dato abbia 
Segni cotanti di si vivo affetto i 
Nè creder dei , che con mendaci Ubbia 
Quanto efpte(Te per te da lui fia detto ; 
Vuò che tu dal cuor fuo diman riabbi* 
Di fegnalato amor più certo effetto : 
In lui da darti , Figlia mia , trovai 
Quella felicità , che qui non hai - 

Dee- 
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VII!. 

Detto m' hai pur , che di tornir ti prieg* 

Al Campo fuo finché è mietuto affatto ; 
E ivi raccoglier , che neiTun tei niega, 
Ami mietere il gran com* oggi hai fatto 
Vanne , e 1' induftria tua di nuovo impiega 
E quanto fperar dei vedrai di fatto : 
A quanto io fon per indicarti attendi , 
E poi prudente il mio configlio prendi. 

IX. 

Sò , che dimane , quando '1 d) fia fpento 
I già mietuti Booz fuoi campi lafla, ; 
E ove tutto ridur fece il frumento 
Coi fervi all' aja fpaziofa paffa : 
Quivi '1 percuote , e all' alitar del vente- 
A fc h i crea lo riduce , e pura muffa : 
Or per mio avvilo qui trovar ti dei , 
Ma fenti , a ben riufeirne , i penfier miei , 

X. 

Nel dì , com' ci pur vuol , mietendo andrai 
La tua nel campo a ufar provila cura , 
E quando immerge il Sol nel mare i rai. 
A me quivi ridotta efler procura : 
Che profumarti f e * più fedivi , e gai 
Abiti prender devi , e alla ventura 
Così proceder , che a fperar ti porto • 
E che 1 mio farà pur maggior conforto . 

XI.l 

Di Booz all' aja giungerai che notte 

Dell' ombre ti terrà nel manta afeofa ; 
Or quando ivi del gran P opre interrotte 
Cibo abbia prefo ognuno , e a prender pof* 
Si giaccia , ©(ferva Boo* ove pernottc, 
E al fon no in preda sù qual fuol fi pofa * 
E con illenzio , e non veduta ancora , 
Ove ci fi giace ti avvicina allora. 

Ta- 
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Tacita in quella parte , ove i plè ftende 
Ti poni « e càuta le ti giaci accanto ; 
Indi del lembo , che da i pie gli pende 
Forma anche al dorfo tuo , commune ammanto : 
Qui tacer dei finch* ei da fe comprende , 
Che ivi gli giaci appretto , e da lui quanto 
Fare il Ciel ti preferiva , allor faprai . 
£ fe fperar ti feci invan , vedrai . 

ani. 

Dal favio dire immobile pendea 

Ruth di Noemi fua ; nè mai si pronte* 
Donna ebbe voglie alla, gioconda idea 
Di nuovo aureo monìl > eh' altri racconti. 
Quanto di ciò efeguir che detto avea 
Noemi . Ruth desìo inoltrava in fronte i 
Ma inoltrata la notte , i vanni (rende 
Sovr' effe U Tonno , e t lor penfier fofpendo. 

XIV. 

ti fonno i che infolubile amiftade 

Tien col (tienzio , e nel più afeofo infieme 
Abitan loco , a cui nè s' apron ftrade , 
Né uom vide , d' Auftro nelle rive cftreme? 
Teme V Un di forprefa , e giù ricade 
Tri i papaveri fuoi , che fempre preme : 
Teme V altro troncar fua quieta pace , 
E fugge ov' aura o non è infatti , o tace . 

XV. 

Tale han forza ambedue full 1 uom , che fpeflo 
Empion di fe in un tempo e mille , e mille « 
Or fcefer Y uno » e 1' altro al tempo ifteffo 
In Ruth , ed in Noemi : Uno ammutille; 
Chiufegli r altro le palpebre appretto » 
E di molli papaveri coprille . 
£ placide reftar di fentt fuori 
Finché '1 Citi non fplendè de' nuovi alborh 
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XVI. 

La bella Aurora a lento voi forgea 

Del pigro Vecchiarel dal letto aurato, 
Rofe per via fpargendo , e le fcotea 
Il manto aura gènti! con leggier fiato ; 
E rugiadofi i fuoi deftrier traci 
Febo dal mare ; e dei fuoi rai dorato 
De* monti avea le cime : E Ruth ufcìa 
Prendendo al noto ornai Campo la via . 

XVII. 

E coli giunta , all' opra immantinente 

Si diè , com* ufa fu , tra V altre donne ; 
Nè cefsò finché prono all' Occidente 
Non vide il Sol full 1 Atlante* Colonne, 
Quando tornogli di Noemi a mente 
L' avvifo , e fenza indugio a lei tornonne: 
Vè d' odorate , e vaghe vefti adorna , 
Di Booi ai Campi incognita ritorna , 

XIII. 

Nè pria vi giunfe , che di mezzo all' ombre 
Moftra di fe faceffe ogn* Altro in Cielo: 
Sceglie loco in difparte , ove la ingombre 
Il più brun della notte , e denfo velo : 
Afpetta , che dall r aja il Gran fi fgombre 
Dal leggier feparato , inutil ftclo ; 
E che prenda ognun cibo , e alfin che tutti 
Siano a giacer per ripofar ridutti . 

XIX. 

OflTerva diligente , «ve ripofi 

Booz , e colà follecita s' invia : 

E tutto fa , come Noemi impofe , 

E già con E(To placida dormìa : 

Quand' Ei di notte alla metà; Chi afeoft * 

Se , difTe perturbato , all' ombra mia ? 

Chi fei tu , che qui giaci ? e qual ti affcnna 

Penfiero al fianco mio , mal cauta donna * 

Son 



! 
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Sori Ruth , ò'Cs Ella , la tua ferva , e il fonno 
Incauta al fianco tuo qui non mi oppfefle : 
Nè penfier pravi contro me sì ponno, 
Che V amor di oneftà nel mio cor cefTe : 
Son Ruth ancella tua ; Spandi o mio donno, 
Spandi il tuo manto fovra me • cui mefle 
Nel ruolo il Cit- 1 de' Confanguinei tuoi , 
E a viver mi chiamò tra i fervi fuoi . 

XXI. 

figlia , rifpofe Booz , figlia da DiO 
Benedetta fei tu i Ben mei dicea 
La pietà tua , la tua virtù quand' io 
Di te formai pur jer la prima idea . 
Tu del Citi la pietà ilei popol mio 
Merti maggior , che in la tua fetta rea ; 
Poiché ricchezza , e gioventù fprezzafti , 
É da Nozze profane il cor ftaccafti ! h - 

XXTI. 

Lafcia il timor / non dubitar : dipendo 

Dal voler tuo ; Oro non cerco , o gemme , 
Di virtù pago , e teffimon ne prendo 
•Il popol tutto infiem di Bettelcmme \ 
Giacche concorde proteftar lo intendo , 
Che virtù par non altra donna ingemme : 
Nè d' effetti parente in dubbio metto , 
Ma un* altro hai qui di Cognazioni più tiretto 

XXIil. 

Pofa , placida dormi % e quando appal'é 

Il nuovo di , di quefti andar vuò in traccia? 
£ fe di quel , che gli dà il fanguc ufare 
Diritto irfcontraftabile li piaccia ; 
Sia pur % ti prenda : e prefTo Te portare 
Non debba io poi di maflcltor la taccia : 
Ma s Ei cede al diritto , io t' afficuro, 
Che tuo farò Per certo , anzi tei giuro* 

Dtt- 
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XXIV. 



Dormì di Booz ubbidiente al piedé 
La virtuofa Ruth , finché ben poco 
Avanzava di notte , <* furfe \n pied« , 
Che dato 1' ombre ancor non avean loco 
A debil luce quando 1' un non vede 
L'altro, che ha appretto anche in aperto Ideo. 4 
£ diffe Booz § Or figlia mia , far dei 
Che niun fappia , che qui venuta fei * 



E mentre nel fuo manto afeofa race • 

D' Orzo Ei buon carco a preparargli accorre ; 
E d' aggiungerne più , fe a Lei più piace , 
Efprefsofi , gliel vien fui dorfo a porre : 
Efla per (Hr(i occulta altre non face 
Parole , e torto alla Città ricorre . 
In altro Canto , io tenterò la Gloria 
Tutta raccor dell' ammiranda Moria . 



XXV. 



Fini del Canto Terzi . 




CAJSTO QUARTO t 

AVean del giorno i rinascenti albori 
Tolto di vifta le minori ftetle ; 
E ufcìa r aurora coi iuoi raggi fuori 
À fcolorir le più lucenti , e Delle $ 
E rendendo alle cofe i Tuoi colori 
A Vincer venia '1 Sole e qùefta , e quelle. 
Quando Ruth in Bctlem entra a gran pena 
Dal pefo opprefsa , ma di gaudio piena. 

H. 

Narrò a Noemi fua quanto gli avvenne 

Con Boot P e '1 don di cui portava il pefo : 

Nè la promeffa di ridir fi tenne , 

Che di nozze gli fè , febben fofpefo 

Reftar la fè colui • che li fovvenne 

EfTer più appretto in Cognazion comprefo : 

Ma T efito attendiam , diffe Noemi , 

Il Ciel lo guida , e fa gli sferzi e (tremi . 



124 

III. 

E tal fu in ver ; poiché V iftefla via 

Dietro V orme di Ruth ben predo ei jprefe j 
E '1 primo raggio non ancor feria 
De* monti il crin , che a Bettelemme afcefe; 
E full' ingrefto , onde n* entrava , e ufcìa. 
Il popolo , fedendo , il tempo attefe 
Quando quindi à paffàr Colui venifle 
Parente fuo , del qual fopra fi difle . 

IV. 

E viftolo apparir ; Lafcia per poco 

L* intraprefo camin , difTe , e qui fiedi 
Ed Ei cortefemente occupò il loco 
Di Booz al fianco , che forto era in piedi : 
E non è cafo , difTe , o fcherzo , o gioco , 
Che qui oziofo a buon mattin mi vedi : 
Debbo teco trattar cofa , che importa: 
Quivi per poco il mio tornar comporta . 

4 V ' 

Qual chi fognando d* afcoltare afpetti 
Mifteriofa cofa . e in un sì detta. 
Tra 1 desìo di faper gii occulti detti , 
E 1 dubbio di Vegliar , confufo refta, 
Così mille coftui formò fofpetti , 
E brame concepì : Ma mentre in queftt 
Confufion vaneggia , ecco che riede 
Booz buon cuftode della data fede * 

VI. 

Seco della Città dieci avea toltò 

Di gravifTìma erate uomini òncfti ; 
I quali ivi a feder poich* ebbe accolta» 
Prega ciafcun , che teftimon fi predi 
A quanto è per trattar ; Quindi rivolto 
A quei parenre fuo , difTe : di quefti 
Al venerando imparzial cofpetto 
Vnp , che quanto udirai da me fia detto * 



> 
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VII. 

Caprai i che Elimelecco , il buon fratello 
Chiufo ba tra' Moabiti i giorni Tuoi : 
Or del Campa yorrìa Noemi quello , 
Che fu fua por^ion vendere a noi 
Ed io per quello qui ftaman t' appello 
Acciò mi fcuopra gli difegni tuoi : 
Che fe del fangue il dritto ufar ti piace , 
Comprai , ceder tei debbo il godi in pace . 

Vili. 

C^c fe poi 1 piacer tuo quefto non fofse , 

Dimmcl , tea priego , onde compir porta io 
Un mio dover , che qui a, venir mi motte, 
Spiegami 'i tuo rifiuto , o. '1 tuo. desìo.* 
Fian le mie brame fol da te rimofTe , 
Che in Cogna?ione avanzi il Grado mio ? 
Due fiam d* Elimelecco al fangue ftretta= 
Mente Congiunsi , ma a te '1 più fi afpecta . 

Se il più s' afpetta » diffe V altro , è certo , 

Che '1 Campo io comprerò : Ma or bene, allora 
Booz replicò , fe '1 campo vuoi » t' avverto > 
Che prender devi in tua Conforte ancora 
Colei , che d' efTer per Noemi ha il merto 
Del Moabitico errore oggi pur fuora ; 
Onde almen del Congiunto ancor sì nome 
Neil' eredità 

x. 

Ma udita Ei ciò , rjfpofe ; A quella patto 
D' Elimelecco il Campo aver non voglio: 
Cedo al dritto di fangue , e te di fatto 
Da contraddizion libero , e fcioglio : 
Nè foffrir debbo , che per me (la fatto 
Di qui troncar la ftirpe noftra ; io fpoglio 
Me yolentier del dritto , e tuo fia Y ufo 
Del privilegio , che per me ricufo . 

U- 



XI. 

Ufo fu tra i parenti in Ifraello , 

Se un di ceder iuo dritto era contento. 
Che a far più ftabil la prometta , quella 
Che cedea fi trae/Te un Calciamento : 
E lo porgefle al petieor fratello 
In fegno cT autorevol giuramento: 
Booz il Congiunto fuo di ciò richiefe f 
Ed Egli il Calciamento a fcioglier prefe . 

XII. 

Ài Seniori Booz allor rivolto 

Tra *1 popol , che vie più Tempre crefcea ■ 
In teftimonj , difle , oggi vi ho tol|.o 
Di quanto Ei qui libero appien dicea : 
Voi col popolo infiem quivi raccolto 
Avere appunto in teftimon volea , 
Che quanto fu d' Elimelecco , porta 
Darmi Noemi , ogni eccezion rimofTa. 

XIII. 

E che per tor d' oblivione il nome 

D' Elimelecco , e figli fuoi , la pia 
Moabitica Ruth vuò , che fi nome , 
E fia di fatto la Conforte mia ; 
. Siatemi , dico , teftimonj , come 
Quefto parente mio vuol che in me fu 
Il diritto di far , che tra noi fpunti 
Nuovo Germe fui fuol dei già defunti , 

XIV. 

Quale in pieno teatro , allor che efperto 
Graziofo Cantor , più dell' ufato 
Dolce cantò , per contelìarne il merto 
Alza d' applaufo ognun voce in buon dato § 
O come in pian , cui cavernofo , ed erto 
Giogo chiuda talor per ogni lato» 
Se voce vien di proferir talento , 
La rcodon gli antri cento volte , c cento \ 

Cor 
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XV. 

Cosi dì Booz il dir nel popol tutto 
Ai Seniori unito , il pieno mofle 
Confenfo , e in un 1* alto clamor ridutto 
Tal fenfo indi chiariamo formofle : 
Teftimonj liam tutti ; e tal dia frutto 
A Te Coirei , che '1 pagan giogo fcofle, x 
Qual Lia lo diede , e dopo lei Rachelle , 
Donde la Cafa furfe d' Ifraellc . 

XVI. 

Di virtù efempio in Efrata Coftei , 

£ fìane in Bettelem celebre il nome : 

E la tua Cafa giubili per Lei , 

E di quella di Fare al par sì nome . 

Così concordi , e Nobili , e Plebei 

Di Booz > e Ruth pronunziavan , come 

Felice si l*el nodo efTer dovea , 

De più felici fulla lieta idea. 

XVII. 

Scorre la fama in men che non balena 

, La Città tutta , e Ruth ode il fucceflb : 
E vanne Booz per la di popol piena 
Strada , e fi in Cafa di Noemi ingreflb.- 
, Ea Ruth , che a lui venia di gioja piena 
Fé' le promette , e il fuo voler più cfprcfTo. 
E le Nozze fi fer convenienti 
Alla certezza dei comun contenti • 

XVIII. 

f oichè certo era , che di Booz non folo 
La parentela tutta era contenta , 
Ma infiem mille altri ; e in Bettelem me un fol# 
Non è > che non s' allegri , e noi confenta 
Correan le Donne in ver' Noemi a duolo, 
E Benedetto il Ciel , dicean , che fpenta 
Non vuol la Pianta in Ifrael più adorna, 
Che per dar frutti a germogliar ritorna . 

E 
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VX. g 

E non Imene nò , uè fu Lucina , 

Che al Talamo aflìfrè : vana follia, 
Già coi Pagani a delirar vicina 
S* aprìo per vezzo ancQ tra noi la yh \ 
Ma fu grazia del Ciel , "fu la Divina 
P »ntà , che tratte Ruth /li Pagania; 
E tal gli preparo tra Gente Eletta 
Talamo illuftrc , ove il Mefsìa $' afpetta 

Fine del Quarto f ed ultimo Canto , 
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